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PREFAZIONE- 


F Ra quanti mezzi può mai inventare l’umana 
indultria, per aprire la mente de’giovanet- 
ti, ed avvezzarli a, buon’ ora a far ufo della 
ragione , il piu ficuro , e’1 piu durevole 
fenza alcun dubbio fi è la curiofità . Il defiderio 
di fapere è tanto all'uomo connaturale , quanto lo è 
la fletta ragione . Quella ingenita bramolìalo va in 
ogni tempo fluzzicando, e folleticando : ma più 
che mai; nell’ adolefcenza , quando l’anima affatto 
vota di cognizioni , gettali avidamente a tutto 
ciò, chele lì prefenta , e lafciandoli trafportare fen- 
za ritegno dalle attrattive della novità , contrae , 
fenza punto di sforzo, una dolce abitudine a me- 
ditare, e ad efercitarfi . # 

Da quella bella difpofizione fi ritrarrebbe un 
profitto incredibile , qualor s’ impiegale intorno 
ad oggetti , non meno acconci ad aelcare lo fpiri- 
to col diletto , che atti a fornirlo di lumi , e di 
cognizioni . Or quella doppia fortuna fi trova di 
buono accordo nello lludio della natura ; o fe ne 
contempli 1’ univerfale vaghezza , e limmctria ; 
o fe n’ efamini a parte a parte la beltà , e di- 
fpofizione particolare. Tutto ciò, che quivi s’in- 
contra, è valevole a dilettare, e a inllruire: con- 
Tom. X. * ciò- 
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li Prefazione. 

ciofiachè non v’ha parte, che non fpiri difegnó , 
proporzione, e giudizio . Tutti i corpi, che ci 
s’aggiran d’intorno, dal piti grande fino al piti pic- 
colo, c’informano di qualche amena verità. So- 
no tutti, per così dir, tante lingue, che parla- 
no in verfo di noi; anzi non addirizzano la lor 
loquela fe non a noi. La ftruttura particolare di 
ciafcheduno ne dice aliai : la lor tendenza ad un 
fine ci addita l’intenzion dell’Artefice : le relazio- 
ni , che pafìfano fra loro , e noi , fon tante voci di- 
pinte , che ci richiamano a fe, e ne offèrifcono 
de’fervigj ; e i buoni avvifi , ch’effe ci danno , ri- 
colman la noftra vita di comodi , la noftra men- 
te di lumi , e ’l noftro cuore di gratitudine . In 
fomma può dirfi , fenza perieoi di errare , che il 
libro della natura è il piu dotto, e’1 più perfetto 
di quanti libri fi trovano al mondo , e- che niun 
altro è piti atto a coltivare il noftro talento $ con- 
tenendo egli folo tutti gli oggetti delle feien*- 
i poffibili , e parlando in un linguaggio acco- 
modato alla capacità , e all’intelligenza di chic- 
chellia. , 

Di quello preziofiflìmo libro , efpofto a gli oc- 
chi del mondo tutto , e da sì pochi ftudiato , im r 
prendo adeffo a compilare un eftratto, affine di 
porre in moftra alla gioventù, che vorrà compia- 
cerfi di leggerlo, de’tefori, cui poffedeva, fenza 
fervirfene, e d’appreffare a’ior occhi , ciò, chela 
lontananza, o la picciolezza, o non ch’altro la 
difattenzione, non facea loro difeernere . In vece 
di paffare metodicamente dalle nozioni univerfa- 
li, e dalle idee comuni alle ipotefi particolari, ci 
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fiam divifati ( imitando in ciò la natura ) d’ inco- 
minciare di porta da’primi oggetti, che ne fi pa- 
ran dinanzi, e che ne cadon tuttora tra mano: 
cioè a dire da gli animali, e dalle piante . Quan- 
to a gli animali fi fon prefcelti a principio i più 
piccolt, efempigrazia gl’infetti, e le conchiglie; 
riferbandoci a ragionar degli uccelli , de’quadrupe- 
di, ede’pefci nella feconda parte del tomo prefen- 
te, la quale conterrà, apprettò di quelli, le piante. 
Dopo di aver ponderati a parte a parte i fervigj , 
che gli animali ci apprettano, fi tratterà , a tem- 
po e luogo, del frutto, che ricavafi dalle piante, 
e fi proccurerà d’ accoppiar fempre la varietade 
coll’utile . Se , nel telfer quell’opera , non ci fia- 
mo fcrupolofamente obbligati a feguire un cert'. 
ordine, lenza preterirlo giammai, ciò fi è fatto, 
perchè trattandoli di guidar l’intelletto alla cogni- 
zione del vero, par, che fia lecito abbandonare 
la ftrada dritta , s’ella li trova troppo fcabrofa , e 
prendere la più dolce, e più agevole, purché la 
medelima ne guidi al termine da noi prefitto. 

Alla raccolta di tutte quelle varie materie non 
fi è voluto preftar il titolo di Tifica de fanciul - 
ìi : ( giufta il configlio fuggeritoci da principio , il 
quale a dir vero non farebbe flato difconvenevole, 
dove l’ unica noftra mira fotte Hata diretta a gio- 
vare alla tenera età : ) nè tampoco fi è voluto qualifi- 
carla col nome di Fifica univerfale , il quale promette 
troppo; dove la noftra intenzione non è di prefen- 
tare un fiftema compiuto per le perfone provette. 
S’èfcelto dunque il titolo di fpettacolo' della natu* 
ra; concioflìacofachè un tal termine denota fola- 
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niente ciò, che riguarda l’efterno , e’ifenfifiile, ed 
efprime, tanto che bafta, ciò, ch’è concedo gene- 
ralmente ad ogni nomo, ch’è intelligibile ad ogni 
età, e dal cui ftudio non v’ha neflùno, che poffa 
efimerfi almeno almeno fin a un certo fegno. Ed 
in fatti, chi è, che non goda dell’afpetto, 9 della 
faccia efteriore della natura ? Lo fpettacolo della 
medefima è fatto per tutti. Limitandoci a quello 
folo, fi difcopre baftevolmente per ogni parte il 
bello, l’utile, e ’l vero. Vi fi ravvila l’efiftenza 
degli oggetti ; fe ne comprende la forma ; fe ne 
fente il profitto; fe ne calcola il numero; e final- 
mente fe ne diftinguono le proprietà , le relazio- 
ni , i difegni, le operazioni. Quivi adunque non 
manca materia , onde efercitar con profitto la fa- 
coltà intellettiva. Ogni nuova notizia ne appre- 
tta un nuovo piacere . A mifura delle novelle fco- 
perte van pur crefcendo le noftre ricchezze; e 1’ 
afpetto di tante, e tante beneficenze non può far di 
meno di non bandire da’noftri cuori l’ ingratitudi- 
ne, e l’indiflTerenza. Ma il prelumer di penetrare 
gli occulti arcani della natura; pretender di com- 
binare gli effetti colle le lor caufe particolari; vo- 
lere inveftigar l’artifizio, e la virtù delle macchi- 
ne, e rinvenire i primi elementi, ond’ elleno fon 
compofte: ella è un’imprefa troppo ardua; e trop- 

Ì >o incerto fi è l’efito della medefima. Riferbiamo- 
a pure a quell’anime fortunate , che Dedali non 
favolofi, impennando l’ali all’ingegno, fan for- 
palfare gl’intrighi de’labirinti, evifitarne gli andi- 
rivieni, fenza timore di perderfi . Noi dall’altro 
lato riconofcendo la nottra infufficienza , filmiamo 
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di nón far poco, feci fermiamo a confiderare la fu- 
perficiale bellézza della natura, e i puri effetti di 
quelle macchine, che ne compongono lo fpetta- 
Colo. Fino a qui non n’è interdetto raccerto. An- 
zi ognun vede, che non per altro fu fatto così 
fpeziofo , fe non per provocare l’univerfale curio- 
fità. Contenti adunque d’uno fpettacolo, che ap- 
paga baftevolmente non meno i fenfi, che l’intel- 
letto, non pretendiamo, che ci fia aperto il ga- 
binetto, dove ftanno afcofe le macchine. In una 
parola , il noftro unico fine , è trafcegliere nel va- 
fto teatro della natura ciò, che diletica il fenfo , 
ed efercita infieme ìnfieme con frutto la mente , 
fenza toccare nè pur per ombra , non dico quel , 
che trafcende lé noftre forze , ma quello ancora , 
che varrebbe agevolmente a fiancarle. 

Quanto alla tertitura dell’ opera , fi è procura- 
to di renderla men tediofa, che forte poflìbile : 
ónde in vece d’un ragionamento continuato, o d* 
una catena ordinata di dirtertazioni , apportatrici 
per ordinario di noia, s’è prefcelto lo ftil dialogi- 
co, ch’è ’l pih femplice, e ’l più accomodato di 
tutti ad ogni forta di leggitori . 

La prima idea , che ci fi fia prefentata al pem 
fiero, rifpetto alla fcelta degl’ interlocutori, fu d' / 
introdurre a parlare de’ perfonaggi autorevoli : 
concioflìachè s’ha piacere di veder rinafcere in 
certo modo gli uomini grandi, e di fentirli par- 
lare. Con quella lufinghiera illufione la perfona 
s’immagina di trattare con erto loro,, e s’ interdi’* 
nelle dottrine, che fi figura ertere ufcite dalla lor 
bocca. Ma chi non vede, che un così fatto con- 

* 3 te " ' 


v 

Digitized by Google 


vi. P *R E f A Z I O N E. ' 

regno avrebbe {concertata l’idea, che ci eravamo 
propofta ? Se fi trattafife di piantar maffime di go- 
verno, o di cenfurare i vizj degli uomini, fi po- 
trebbe laudevolmente accattar dalle ftorie qualche 
nome autorevole, ed atto a dar maggior pelo, al 
difcorfo. Quelli perfonaggi farebbono ben accetti 
in un dialogo, come aggradifcono in fulla leena , 
a mifura, che i lor caratteri, e fentimenti fi tro- 
vafifer conformi a quanto ne dice la lloria . Ma 
trattandofi di nuove fcoperte, e di materie filofo- 
fichc, egli non è così. Un fi mette a un gran ri- 
fichio , a far parlare un Cartefio , un Malbran- 
che, o un Newton, per la difficoltà di preftare a 
quelli grand’ uomini quel carattere, e quei fenti- 
menti, che lor fi convengono. E’facile il dire, 
che fi farà comparire in feena il Gafifendi, e’1 Ro- 
holt; e che fi produrranno fentimenti, e dottri- 
ne proporzionate al loro talento. Ma come poi 
foddisfare a fomiglianti promelfe? Perpenfare, e 
parlar come loro , bifognerebbe avere di quei ca- 
pitali, ond’eran forniti quelli grandi uomini . Oltre 
di che non fono perfone da poterfi così agevolmen- 
te adattare alla nicchia d’ogni forta di leggitori . 
I loro ragionamenti , a volere che avellerò del 
verifimile, dovrebbono efifer diflertazioni continue 
tutte attratte, e fublimi . In fimile fcoglio s’in- 
ciamperebbe, a mettere in campo una conferenza 
de’ più celebri olfervatori , che noi medefimi ab- 
biam citati nella noftra opera: ed ho motivo di 
dubitare, che l’Aldrovandi, il Goedaert, il Mal- 
pighi, ilGrewio, il Leuwenhoek , ed il Swam- 
merdam non farebbono perfonaggi da prefentarfi 
. in 
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in così fatti dialoghi. Dall’altro lato, per. quanto 
accreditati eflfer poflano quelli foggetti , non è il 
loro nome, quel, che ha da far la fortuna della 
mia opera: laddove introducendofi delle perfone 
piuttollo femplici , avran tuttavia il modo di farli 
balievolmente intendere, e d’aggradire; sì vera- 
mente , che il lor difcorfo fia naturale , e infieme 
ancor profittevole. 

Finalmente, ficcome qui non fi tratta, fe non' 
di ammaelìrare piacevolmente per un colloquio li- 
bero , e proporzionato alla loro portata, il talen- 
to de’ giovani , lenza diftrarlo con certi caratteri 
troppo ricercati, o con un’aria troppo bizzarra , e 
per così dir da commedia , così abbiam creduto di 
dover, fenza tanti apparecchi, portar quella fcena 
in campagna, come luogo naturaliflimo , e più d* 
ogni altro adattato a un dialogo concernente la 
ftoria della natura ; fervendoci, per ordinare, o 
per variar le materie , d’interlocutori d’età diver- 
ta, parte de’quali van comunicando le lor cogni- 
zioni Scompagni, e parte vi s’intereffano, per 
appagare la loro curiofità. 

Introducendofi in un dialogo , attenente alle 
fcienze, delle perfone triviali , d’un carattere , e 
d’un raziocinio popolare, cioè a dire de’galantuo- 
mini , adunatili cafualmente in converfazione , 
come tutto giorno fuccede , o fìa a titolo d’ ami- 
cizia, o fia per fomiglianza di genj; fe ne ricava 
pur anche un altro vantaggio di più rilievo , che 
a prima giunta non lì vedeva : conciolfiachè , 
quantunque quelle tali perfone non arrivin tanto- 
ito a prenderci il fopravvento, come farebbono i 
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nomi di certi autori famofi , tuttavolta a lungo 
andare, ci accomodan meglio ; non durandoli al- 
cuna fatica a capirli, ed a feguire le loro orme . 
Se poi fi fente per bocca loro qualche cofa di cu- 
riofo, o di nuovo, par che ciò faccia nell’animo 
noftro una maggiore impreflìone di quel che fa- 
rebbono le dottrine d’ un autor celebre . Ci an- 
diam lufmgando dentro noifteflì; quando sìimpara 
una cofa da foggetti fimilianoi; perchè fentendoli 
ragionare , ci riputiamo capaci d’arrivare a’ loro 
penfieri, e di poterla difcorrere al par di loro: fi- 
nalmente la fegreta approvazione, che lor fi pre- 
tta, divien, non fo come, un naturale incentivo 
ad imitarne l’efempio. 

Eccovi ora il fiftema , onde ci fiam regolati 
rifpetto alla fcelta degl’interlocutori de’noftri- dia- 
loghi . „ 

Un nobile giovanetto , che fi va approfittando 
negli ftudj dell’umanità , per indi palfare a quelli 
della rettorica, fi trova, ( coH’occafion d’un viag- 
gio intraprefo dal fuo Signor Padre, per accafare 
il figliuol primogenito ) in una villa d’un gentil- 
uomo fuo amico , il quale impiega la maggior 
parte della folitaria lua vita nello Audio della na- 
tura. 

Quello gentiluomo, nomato il Conte di Gion- 
valle , ravvifando nel nobile giovanetto una capaci- 
tà, e vivezza di fpirito non ordinaria , proccura 
di laminarvi il buon gulto, ed una fpezie di filo- 
fofia in tutto giovevole, e da per tutto corren- 
te. Chiama a parte delle fue conferenze il Piova- 
no del luogo , uomo già accreditato per la fua 
j gran 
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^gran dottrina, ma molto più accetto per le maniere 
graziofe, e gentili, che in fommo grado Tadorna- 
no, e fopra tutto per la Tua gran pietà. 

E ficcome le materie delle lor conferenze s’ag- 
girano fopra eofe le più comuni , e più femplici ; 
lìcchè per intenderle, non fi richiede un gran sfor- 
zo di mente , così la gentildonna , conforte di 
detto Conte , riempie il numero degli interlocu- 
tori. 

Tutte le offervazioni , che il giovane Cavalie- 
re fente far fopra cofe da lui giornalmente vedu- 
te, fenza abbadarvi, gli riefcono affatto nuove : 
onde nel fuo ritorno dalla caccia , ovver dalla pe- 
fca ( nel quale efercizio fuole impiegare P ultime 
ore della giornata ) va di mano in mano ferven- 
do tutto ciò , che gli refla nella memoria de’ ra- 
gionamenti già fatti. Pofcia dà a rivedere giort 
no per giorno il fuo fcartafaccio al Priore , affin- 
chè gliel corregga . Puòfupporfi, che il contenu- 
to di quello medelìmo fcartafaccio, emendato , e 
raggiullato, come s’ è detto, fia la materia dell» 
prelente opera, che viene oggi alla luce . 

Se mai- quelli lludioli noltri ozj , o frutti delle 
vacanze, avran la forte d’effer graditi da’giovanet- 
ti, e .fpezialmente dalla nollra nobile adolescen- 
za, avrem motivo di rinnovare, quando che Ila, 
le medefime conferenze , e adoperarci fempre più, 
fecondo il nollro debil talento , a propagare il buon 
genio verfo il bello della natura, e' verfo Tamor 
della verità , fradicando via via la vituperevole 
inclinazione alle favole, ed a’ romanzi, che col- 
le lor lufinghevoli falhtà in cento nuove forme ri-* 
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pullulano, ad onta del digredito,: in cui ’l buon 
gufto di quell’ ultimo fecolo le • aveva fatte ca- 
dere. 

‘-Per quanta diligenza abbiamo avuta deformar- 
ci da noi medefimi , o da altri nollri fedeliffimi 
amici della più parte dell’ efperienze , e.d olferva- 
zioni da loro fatte in ordine alla natura, per infe- 
rirle ne’prefenti nollri dialoghi : ciò non ollant» 
non li è mancato di citare a piè di ciafcun foglio 
gli autori più celebri , donde li fono cavate . So- 
pra di che non fi è creduto di dover far capitale 
di ciò , che gli antichi , affai fovente più creduli , 
che accurati, ed efatti, intorno a certe materie 
hanno fcritto ; divilando , che il favio lettore fa- 
rà più propenfo a gradire, ciò, che verrà auten- 
' ticato dalle tellimonianze degli olfervatori moder- 
ni , i quali per la loro efattezza , e precifione li fo- 
no acquillati la llima del mondo tutto. 

L’opere , dui cui ci fiamo più frequentemente 
ferviti ( non meno per nollra informazione , che per 
avvalorare , e comprovare le nollre medefime of- 
fervazioni) fon le leguenti. 

L’ infigne lloria , ed i celebri falli dell’accade- 
mia reai delle fcienze di Parigi; I fìlofofici trat- 
tenimenti della focietà di Londra , compendiati 
da Lowtorpio, e da John; I trattatti del Malpi- 
ghi, del Redi, del Willughbì , del Leuwenhoek, 
delGrewio, delNieuwentheyt, delDerham, del 
Vallifnieri ec. 

Spero, che il benigno lettore non vorrà mai 
condannare quell’opera, a cagione della balfezza 
drile materie , ch’ella contiene , nè tampoco an- 
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nóiarfi della lunghezza delle differtazioni , che vi 
fono inferite: imperciocché tutto quel, ch’è veri- 
tà , ha le fue attrattive per dilettare , ed ogn^ 
nuova fcoperta può portare dell’utile . Chi brama 
di appagar pienamente la fua curiofità, può ricor- 
rere alla fioria naturai degl’ inietti di Monfiù di 
Reaumur , di cui è già venato alle ftampe il pri- 
mo volume. Lì troveranno delle divifioni efattif- 
fime, e le differenze pili piccole, e più minute % 
che coftituileono ciafcuna fpezie. Lì la notomi^ 

<. degl’infetti, le metamorfofi, le operazioni, trat- 
tate con un giudizio, con una pulizia, e con un.’ 
eflenfione sì fatta, che non fi può bramare di più. 
Ma i lettori y a prò de’quali ci fiam divifatidi lcri- 
vere, non richiedon da noi tanta efattezza : e fe 
quell’opera ha da ^correr qualche fortuna nel mon- 
do , lo debbe fare per la proporzione da noi offer- 
vata nell’adatta!' le materie al talento , e bifogno 
de’giovanetti i e fopra tutto per avere .antepollo 
checché poteva illruirli, o allettarli, a ciò, che 
avrebbe ' loro, apprettate delle cognizioni Iterili , 
e languide. Quella precauzione potrebbe ancora 
elfer utile alle perioùe provette: poiché non v’ha 
uomo al mondo, di qualunque età, o condizio- 
ne fi fia , che non ami di fentirli internamente 
commuovere dalla inoltra delle gran maraviglie , 
che l’onnipotente Iddio va giornalmente operan- 
do dintorno a noi, e per noi, tanto nelle me- 
nomiflìme cofe, quanto nelle più grandi. Gli og- 
getti più baffi , e più mefchini polfon per quello 
mezzo acquiftare , e anima , e dignità - Tutto * 
ciò , che ci preme , s’ ha caro d’imparare a co- 

co- 
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nofcerlo. Ma quelli oggetti medefìmi rialTumereb- 
bono la lor picciolezza primiera , e comparireb- 
bono alla maggior parte de’leggitori , piìi abbietti 
che mai, qualora fi trovafler coftretti a farvi fopra 
uno ftudio, o troppo fecco, e troppo proliflb. Si 
lafcerebbe in un cantone il mio libro , ed ognun 
ani rimprovererebbe di mal accorto , per aver prefe 
a trattare in modo fcientifico delle minuzie . Il 
perchè fi è proccurato con ogni ftudio di fornirlo 
del ■ dilettevole , e di rifecarne il fuperfluo. 
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DICHIARAZIONE 


DELLE j F | G U E. E 

Contenute in quella prima parte del Tomo I. 

Il Frontispizio. 

S iccome fra l’altre doti , che la Scrittura prende a en- 
comiare nel Re Salomone, una fi è il buon genio, 
ch’egli ebbe, d’applicarfi allo Audio della natura, 
così , volendo noi qualificare con un’immagine , la più 
efprettìva, che fotte pottìbile , ilfrontifpizio di quelli no- 
firi dialoghi , concernenti la ftoria naturale , ci fiam di- 
vifati di piantare alla loro tetta il ritratto d’ un tanto 
Re , il quale non cefsò mai di perfezionare il fuo fpi- 
sito , fe non quando tralafciò di ravvifare il fuo Dio 
nella contemplazione delle fue opere . Ma per raccòrrò 
in meno fpazio, che fotte pottìbile , lo -Audio univer- 
se , ch’ei fece , fu gli animali terreftri , fu gli uccelli , 
fu’pefci , fu gli anfibj j fu le conchiglie , e fu tutte le piante , 
ci fiamo ideati di far imprimere quello Monarca ne’fuoi 
giardini dinanzi a un’uccelliera , in atto di confultare un 
venerando vecchione fopra la tettìtura delle medefime 

{ dante , ed in particolare fopra la morte d’un arbofcel- 
o feccatofi a cagion d’ un’intaccatura fiatavi fatta da 
un cuor maligno attorno attorno alla fcorza . Si vedo- 
no da una parte parecchi animali del di lui barco : e per 
efprimere ancora meglio la gran curiofità. di quello Re’, 
£ figura , ch’egli abbia ordinato di farli portare da ogni 
»... pac- 

] y. 
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paefc checché vi fi trova di pii Angolare . Un pesa- 
tore, che abita in Tulle fpiagge della marina , gli pre - 
Tenta un belli filmo dentice , detto così per la doppia 
dentatura , ch’egli ha , la quaL s’a'lTomiglia a due Teghe 
congiunte infieme . Un Affricano gli porta un cocco- 
drillo feccato, la di cui villa Tpaventa il figliuolo d’ua 
marinaro, che tiene in mano un canellro pien di con* 
chiglie . Quello fanciullo fi sbigottire ; gli cade di ma* 
no il canellro con tutte le Tue conchiglie ; ed il me** 
follino fi butta per difperato a’fianchi del Tuo genitore;^ 

Gl' Infetti a cart, X. • ri.' 

1. Gli anelli , o mufcoli diflribuiti in tanti cerchiet-» 
ti, racchiufi dentro una pelle. 

2. Le lamette, che fdrucciolano l’una full’ altra. • ■ ‘ J 
• 3. I filetti-, o fpezzature , o vertebre degl’ infetti. 

4. I denti , ovvero Teghe de’medefimi . 

5. Gl’infetti appefi al lor filo. 

6 . Le molle delle cavallette , o loculie . 

7. Le antenne degl’infetti. 

. 8. Le antenne pannocchiute, o mazzocchiute , 

. 9. Le ali de’ grilli . t < ..... 

10. Le ali degli fcarafaggi. 

11. L’alluccio, o cuftodia dell’ali, che ripara le tne- 
defime dagli urti de’corpi duri, ,.e dall’umido dellamot- 
te, nel qual tempo Hanno in funzione. 

Quanto a’grilli , Te ne trovano di varie fpezie : ma 
molte più ancora Tono le razze degli fcarafaggi , de’ 
mofeim, e delle cimici. Noi non le abbiamo deferitte 
tutte in particolare , per non attediare il lettore, e per 
non dilungarci dal fine , che ci fiamo propolli . - 

I Bruchi a cart. 2 7. 

A. Bruco del Serinam , che è il diciaflettefimo della 
raccolta della Signora Maria Sibilla Meriana; 

B. Cri- 
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• B. Crifalide del detto bruco . 

• C Farfalla provenuta dalla predetta Crifalide. 

D. Altro efempio ricavato dalla raedefima raccolta. 

E. Antenne* o corna de’bruchi. 

F. Tromba per fucciare. 

i. Quella tromba ancorché fottile quanto mai dir fi 
porta , è nondimeno compolla di due lamette , dentro 
alle quali lì trova una? rilega , o firtura; di modo che 
la farfalla nclfapplicare l’una full’altra quelle due lame 
jpcr tutta la loro lunghezza , ne forma un bocciuolo , 
o cannello, per cui , nel tirare il fiato a fe , attrae i 
liquori, che vuol fucciare. Quando s’abbatte a trovar 
fughi troppo denfi , verfa probabilmente per quello can- 
nello ut» acqua proporzionata a difciorli : e sì , dopo 
averli mollificati , e refi liquidi , li fuccia comodamen-, 
te. Allorché la farfalla non fa più ufo della fua trom- 
ba., la ripiega, e l’accartoccia a guifa d’una voluta, fic- 
thè viene a occupare pochilfimo fpazio. 

Le farfalle notturne a cart. 47. 

I filofofi naturali danno a quelle forte di farfalle , 
che non volano , c [non fi bucicano fe non la notte, 
il nome di Falene . ! 

Le T ignuole , che roficchiano i panni a. cart. 48. 

A. La tignuola nuda , o fuori della fua vagina . 

B. Vagina della Tignuola nella fua naturale gran- 
dezza . 

C. La Tignuola , e la vagina della medefima ag- 
grandita col microfcopio . 

D. I ferirti della Tignuola . 

E. Panno roficchiato dalla Tignuola. 

F. La Tignuola trasformata in crifalide . 

G. La medefima voltata a pancia all’aria. 

H. La 
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H. La farfalletta provenuta dalla crifalide della ti- 
gfiuola . 

I. Le piume , o fcagliette delle farfalle d’ogni gene- 
re, ingrandite col microfcopio. 

* . * * 

Le farfalle diurne . a cart. 49. 

% 

Quelli quattro farfalloni , che vengon rapprefentati 
nella prefente figura , fono Americani . Il lettore avrà 
la bontà di difpenfarci dal farne una più lunga defini- 
zione . Quella punta , più o meno lunga, che fporge 
in fuori dalla piu parte delle crilalidi, è l’altuccio della 
lor tromba . 

I Filugelli . a cart. 53. 

A. Il filugello rapprefentato nella fua naturale gran- 
dezza. . . 

B. La teda del filugello. 1. I fuoi occhi. 2. La fua 
bocca colle trafile . 

C. Lina delle fue zampe di mezzo . Quella zampa 
va a terminare in un groffo mufcolo , il qual s’appia- 
na, ’s’ incava, e fi gira in tutte le forme , per poterli 
inerpicare , tanto, quando s’affonda in qualche buco, 
quanto, allorché afferra qualunque corpo bernoccoluto. 
Quello mufcolo è corredato d’uncini : ognuno può in- 
dovinarne il perchè . 

D. Una delle fei zampe anteriori di quello infetto, 
che vanno a terminare in una punta di corno . 

E. I rampini , o uncini delle zampe di mezzo aggran- 
dite col microfcopio . 

F. Il Bozzolo del filugello. 

G. Il gufeio del medefimo fcatnato . 

H. La fua crifalide o bozzolo j cioè la farfalla circon- 
data da un liquore feccatofi fopra di effa a guifa di cro- 
lla fquamofa,. o limile a un gufeio d’uovo. 

T^m. I. ** I. La 
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I. La fpoglia del'baco da feta. 

K. La farfalla in atto di rompere il proprio invo- 
glio, e di fare sforzo per ufcir fuora. 

I Ragni . a cart. 71. 

1 

A. Il ragno, degli orti, o giardini . I. Le fue otto 
zampe . 2. Le fue braccia . 3. I fuoi occhi , e i due 
pinz; . 

B. Gli occhi, ed i pinzi del medefimo in grande. 

C. I pinzi ancora più in grande , uno de’qu'ali è in 
ripofo , e fta-colcato in mezzo a vaj-j fpilletti : l’al- 
tro è fpiegato, ed in atto d’operare, c. Il piccol pertu- 
gio , onde il ragno verfa il veleno nella ferita . 

D. La punta d’ una zampa di ragno, co’ fuoi peli, 

con ambe le fpugne, o torfelli, o pallotte, e coll’un- 
cino alla banda. • • 

E. Il ragno , detto vagabondo con amendue le fue 
piccole pennacchiere. 

F. L’ano, e le poppelline di detto ragno. 

G. Le poppelline di diverfi ragni . 

H. Filo addoppiato , o comporto di più fila unite 
infieme . 

I. Cava della materia, ond’è formato il filo del ra- 
gno. 

Il vefpaio . a cart . 96. 

* A. 11 vefpaio . 

B. La fuperficie efteriore di detto vefpaio. 

C. I migliacci , o torte del vefpaio , cioè le celle dì 
elfo, che rapprefentano tante torte o migliacci. 

D. Le colonne , che feparano una torta dall’altra, 
cioè un appartamento, o folaio dall’altro appartamen- 
to , o folaio . 

E. L’intervallo, ofpazio voto, che refta tra le me- 
defime celle. 

li 
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II di fuori di tutto'l vefpaio. a cart. 97. 

li A. Il recinto d’un vefpaio tal quale le vefpe il com- 
pongono ne’tavolami delle noftre cafe , o ne'luoghi di- 
labitati . 

B. La parte di fotto d’una torta , o migliaccio, o 
appartamento . 

C. Un pezzo di torta, o d’appartamento, ove fi ve- 
dono per di fopra le celle nella lor naturale gran- 
dezza . 

Il di dentro del vefpaio. a cart. 100. 

A. Il vefpaio fmantellato, per poterlo vedere al di 
dentro , e ravvifarvi gli appartamenti , e le colonne . 

B. La parte interiore delle celle'' d’un appartamento. 

C. Le medefime celle. nella lor naturale grandezza* 
Quelle de i quattro appartamenti di fopra fono un quar- 
to più firette dell’altre, perchè desinate a ricever Tuo- 
va delle vefpe operiere, che fon più piccole di quelle 
de’mafchi, e delle femmine. 

Le vefpe , che i annidano fotto terra, a cart. 95. 

A. Una delle piccole vefpe operiere. 

B. Il mafehio della vefpa. 

C. La vefpa femmina. 

D. Il capo della vefpa . 

E. Le fue corna , od antenne . 

' F* Le fue feghe , o mafcelle ripiegate , come elle 
danno quando non operano’. 

G. Le medefime difpiegate, in atto di lavorare. 

H. La tromba aperta . 

I. Il verme riftucco, dove fta incorporata la vefpa. 

K, La vefpa novella quali formata. 

** 2 L.Fi- 
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L. Figura del pinzo, che fpunta dal ventre della ve- 

fpa . -Querto pinzo condite in un artuccio armato di 
fpilletti verfo la punta , ed in uno, o due piccoli ver- 
duchi, ancor erti armati di fpilletti , che fcappan fuori 
del detto altuccio. . 

• 4 i 

Le Api. a cart. il 2. 

-• A. La regina delle api., * . ». 

B. L’ape, detta fuco, o pecchione. 

C. L’ape operiera . , 

D. La parte anreriore del capo d’ un’ape, DD. Le 
mafcelle, e la nicchia della fua tromba. • 

E. La tromba, onde Tapi arrivano a fucciare il me- 

le dal calice de’fiori . i. Le due prime branche ,. che 
Hanno accodate alla tomba, z. le due grolfe branche, 
che abbracciano , in un colle prime , la tromba . $. la 
cerniera, o piegatura di tutti quelli pezzi per cui ven- 
gono ad incalfarfi , ed incalvarli da baffo nella cavità 
di elfa tromba . . . y * • • . ... 

F. La zampa dell’ape carica di cera. 

G. La punta della medefima zampa co’fuoi peli, co’ 
fuoi rampini , e colle fue fpugne , o torfelli . 

H. Il pungiglione dell’ape. 4. L’altuccio del pungi- 
glione , ove Hanno racchiufc due frecce . 5. Le due frec- 
ce , quivi delineate fenza l’aHuccio , per farle vedere 
più chiaramente . 6. La gocciola del veleno, che goccia 
nella ferita . 

I. Gli alveoli rimirati per l’apertura , coll'orlo, che 
fortifica il loro ingrelfo. 

; L. L’uovo fituatonel fondo della celietta, od alveolo. 

M. Il vermicciuolo novello , che vien dall’ape im- 
boccato, e pafeiuto di mele. 

N. Il vermicciuolo rifiucco , e vicino a produr l’ape , 
che Ha incorporata dentro di elfo . 

O. L’ape quali quafi formata , la quale , deporta , me- 

, dian- 
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dfcante i fuoi sforzi , la fpoglia del verme , è già arri" 
vata a perfezionarfi , e trafora il coperchio della cella» 
che uà’ altra pecchia più anziana avea turato di cera. 

I mofeherini , o zanzare con altri infetti con finuli.. ^ 

a cart. 153.1 . , , . 

j 

A. Crifalide provenuta da un verme aquatico . a. L* 

Aia coda untuofa , che Ita a fior d’acqua , mentre che-, ’ 
e/Ta follevala teda in aria, ola fpenzola giu nell’acqua . 

B. La zanzara fcappata fuori della crifalide , che le 
fervia di vagina . 1. La fua teda, e ’1 fuo ciuffo. 2. Le 
fue corna , od antenne . 3. La tromba', od aducCio de’ 
fuoi verduchi . 4. Il medefimo aduccio , donde efeon 
fuora i verduchi per un pertugio , che v’ è alla ban- 
da . 5.Ó. 7. Varie figure di verduchi, che fcappan fuo- 
ri del detto aduccio , o tutti infieme , o a un per vol- 
ta: il tutto ingrandito col microfeopio . Offervifi, che, 
oltre alle accennate zanzare vi fono molte altre fpezie 
di modini : ma queda figura baderà per tutti . _ , 

C. La lucciuola , eia mofca ordinaria ingrandita col 
microfeopio . c. la tromba della moda . 

D. Gli occhi degl’ infetti . 

E. La marmeggia ingrandita col microfeopio . 

F. La formicola ingrandita col microfeopio. 

G. La grillotalpa , nella fua grandezza naturale . Sot- 
to la fquama di quedo animale fi vedono fpuntare due 
piccole alette. Quella codetta, che arriva fin all’edre- 
mità del fuo corpo , non è altrimenti una coda , ma 
confide bensì in due altre alette affaldellate . 

H. La pulce ingrandita col microfeopio . a. I tre 
fpilletti , che le fpuntano dalla teda , fra i quali quel- 
lo del mezzo probabilmente le ferve di tromba per fuc- 
chiare il {'angue . b. Le lunghe fue zampe , fornite di * 
molle per poterfi lanciare da un luogo all’altro , L’ 
uovo della medefima pulce aggrandito col microfco- 

; • PÌ.° • 
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pio. d. Il detto uovo, rotto dal verme, che n’è ufci- 
to fuora . e. Il verme , onde *nafce la pulce . f. La cri- 
falide , che s’è disfatta della fpoglia di quello verme , 
e che reità una vagina , ove fi vede la figura delle zam- 
pe della pulce, che v’è incorporata . Quella manieradi 
formarli, confnnile in tanti altri animali, ed altrettanto 
regolare ne' più minuti, ne mollra ad evidenza , che 
il calo non ha alcuna mano nell’ opere della natura ; 

' e che tutte fon fatte con fimmetria , e con difegno . 

Il mirmicoleone . a cart. 176. 

' A. il mirmicoleone ingrandito col microfcopio. 

B. Il mirmicoleone appiattato dentro la fabbia^ nel 
fondo del fuo trabocchetto, in atto di gettar dell’are- 
na addolTo a una formicola , affinchè la medefima non 
abbia campo di riguadagnare la fponda del detto tra- 
bocchetto. 

C. La tomba, o pallotta fabbionofa , dove il mir- 
micoleone depon la fua fpoglia , e fi trasforma in cri- 
falide . 

D. La detta crifalide ingrandita col microfcopio. 

E. Il grillo , che vien fuora dalla predetta crifalide . 

F. Animale aquatico , donde procede un grillo d’al- 
tra fpezie. 

La Tellina , e la Pinna marina, a cart. 185. 

f 

A. La tellina. 

B. La fua lingua, o tromba. 

C. La medefima lingua , che forma come un fifo- 
ne.! 

D. Le filacciche da lei formate colla lingua, ed at- 
taccate ed un coccio, o altro corpo duro. 

E. La Pinna marina colle fue filacciche, o fete. * 

Le 
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• Le chiocciole, 'a cart. 190. -' *• • -ì 

A. La chiocciola. 

B. La chiocciola novella , tal quale efce fuora dall’ 
uovo . 

C. Il collare, e la pelle mufcolofa , di cui fi ferve 
per camminare: 

D. I Cuoi cannocchiali . 

E. Chiocciole di varie lumache rotte in diverfi luo- 
ghi , e poi rabberciate col loro fudore . 

F. Diverfe chiocciole , le di cui fcanalature , tu- 
bercoli , e macchie corrifpondono alle fcanalature , 
tubercoli , e macchie del collare, che le ha formate, 
e fucceflivamente accrefciute . 
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Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la fede di Revifione , & 
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nuellilnquifitore , nel Libro intitolato: LoSpet- 
- tacolo della Natura in Italiano ec. non v’efler 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; 
e parimente per Atteftato del Segretario No- 
ftro, niente contro i Prencipi, e buoni Co- 
ltumi , concediamo Licenza a Gio: Battiila 
Pafquali Stampatore , che polli Ramparlo , 
olTervando gli ordini in materia di Stampe , 
e presentando le Solite copie alle Pubbliche 

Librerie di Venezia, & di Padova» 

» » 

Dat. 4. Luglio 1737. 
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Agojlino Gadaldini Segr . 
1737. 8. Luglio. 
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LO SPETTACOLO 


DELLA 

NATURA. 

TVc\4W^£V , CV*fy9 

GL’ INSETTI 

/,V' 

DIALOGO P R I M 

.)! _ vn.\ 

Il Conte T 
Il Priore ,. 

w 

Il Cavaliere 

Co»r. Ignore, fe noi vogliam fare la noftra fo- 
Tita patteggiata, non è più tempo di flar 
L-.J a bada. I giorno abbatta : andiamo. 
Cav. Ecco giufto * Signor Priore , che viene 
opportunamente a farne compagnia. 

Prior. Via, Signori, andiamo a prendere un 
poco d’aria ; e guadagniam patto patto il giar- 
dino . Bifogna diftorre il Signor Cavaliere da 
quello gabinetto , dove continuamente lo trovo . 
Baderebbe , fe quello fotte un pollo allignato- 
gli per farvi la guardia . 

Cav. Per vero dire , non so fiaccarmene . Il 
Tom. I. A Signor 
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2 lo Spettacolo. 

• Signor Conte l’ha fornito, infierite colle due flati- 

* ze contigue, di tante cofe rare, e curiofe, che 
il Tempre (larvi non reca noja. 

Cont . Che domine dite mai, Signor Cavalie- 
re ? A Parigi bifogna andare , fe volete trovar 
materia, onde appagare la villa. Qui finalmen- 
te voi non vedete nient’altro , che la femplice 
fempliciflìma natura . 

Cav. Ah Signore ! Quella è mille volte piti 
bella , che Parigi non è , con tutte le fue pom- 
pe , e colle fue ’ndorature . Quel rimirar tutto ’l 
dì una medefima cofa , è un piacere , che predo 
attedia , laddove qui voi trovate una varietà d’og- 
getti llupenda . V’ha ( s’io non m’inganno ) quan- 
to producono tutt’e quattro le parti del mondo. 
Bifogna al certo , che ’l Signor Cónte abbia aduna- 
te tutte le fpezie degli animali immaginabili , 
per collocarveli . Alcuni vi fon naturali , begli 
e’nteri, molto bene feccati , e confervati per- 
fettamente: gli altri , pello.meno, vi fon dipi n- 
ti . Ma quel , che piti m’innamora , fi è quella 
gran moltitudine di vivi animaletti ; parte de’ 
quali llan lavorando al balcone fotto di tràlpa- 
renti campane, e parte filando, o teflendo (fe- 
condo il loro me lliere ) dentro a vafellamidi ter- 
fo cri Hallo . Oh quanto é dilettevole il dimorare 
in campagna ! Non palfa mai giorno , che la me- 
defima non ciprefenti qualche novello fpettacolo . 

Cont. Ciafcun l’intende a fuo modo. Io per 
me fra i rumori delle guerre, e fra’tumulti del 
mondo ho finalmente imparato a conofcere quan- 
to vaglia il ritiro . Egli mi è caro , ed è oggi- 
mai buona pezza , ch’io vi ritrovo il mio con-, 
to . Ma un giovane dell’età volita non fuol ef- 
fer molto tentato di far la notomia d' un infet- 
to . Sono oggetti per voi troppo mefehini farfal- 
le , filugelli , formiche , o pecchie . 

Cav, 
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Cav. Dappoiché mi facefie vedere cotefiive- Gl’ In. 
tri , che ingrandifeon gli oggetti piccoli , ho SETTl * 
ravvi fate negl’infetti delle cofe maravigliofe. La 
fola tetta d’una mofea é tutta adorna di piogge 
di fiori , e di diamanti . L’ala d’un mofeherino , 
che fenlbra a prima villa un cencetto bianchic- 
cio , fenza bellezza veruna , rimirata con più 
attenzione, fi trova lifeia comme unofpecchio, 
e vaga al pari dell’Iride . Mi muoio di voglia d’ 
oflervar per minuto tutto il reftante , 

Cont. Al vedere, voi volete rendervi unuom 
Angolare . Ditemi , Cavaliere , di grazia , trova- 
te voi uomo al mondo , che fi perda a farneti- 
care fopra gl’infetti ? E’ fi calpellano , o pello 
meno, non vi s’abbada. Qualora vi divifafte di 
prender norma de’voftri piaceri da’miei, v’appi- 
glierefte ad un modello molto cattivo . Dilet- 
tarli del baccano di Parigi ; ufar fommo Audio 
peravere apprettò di fe un leggiadro equipaggio, 
un abito di buon gutto , una tabacchiera tuor 
dell’ufo comune; prenderli di bel mattino la cu- 
ra di regolare in ìfcritto il fervigio della fua ta- 
vola; ultimata quella importante faccenda , paf- 
far la giornata, o in vifite, oal giuoco, andar- 
fene ad ammirare ora gl’incanti delle fate al tea- 
tro , ed orai falti d’arlecchino al mercato: que- 
lli fi chiamano divertimenti ragionevoli; quelli 
fono fpaflì da galantuomini ; quelli finalmente 
non fon foggetti ad alcun rimprovero . Ma il tra- 
pattare , come fò io , due terzi dell’anno in cam- 
pagna ; trovar diletto nello Audio de’ var j feno- 
meni della natura ; efaminare , per modo d’efem- 

S io la Aruttura del corpo d’un animale ; tener 
ietro a una pianta dal primo fuo nafeimento 
fino a gli ultimi fuoi progretti : che ne dite , 
Cavaliere mio caro ? quefia foggia di vivere 
non è ella veramente falvatica ? non l'ente el- 
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la del bisbetico , o per dir meglio , dello fce- 
mo ? 

Cav. Intendo, Signore . Mi volete far con- 
cepire , che i giudizi degli uomini fono {travolti ; 
che molto apprezzano le apparenze , e nulla cura- 
no ciò, ch’è bello, ed appaga. 

Cont. Orsù ; giacché v’apponete al mio pen- 
der così bene , vi parlerò fenza cifre . Lo Spetta- 
colo delia Natura è l’oggetto de’miei piaceri, e 
vi ritrovo ogni dì de’nuovi allettamenti , ezian-r 
dio a riguardo delle cole più infime, e più mi- 
nute . Non fiflìamo di prima giunta i noltri oc- 
chi fu que’gran globi di fuoco , che s.’ aggirano 
lafsù alto, nè tampoco fu quella terra, chetan- 
te ricchezze ne mette in moltra . Principiamo > 
fe sì vi piace , da quanto v’ha di più piccolo . 
A vrem poi campo , a grado a grado ,ai follevarci - 
La fcena, che ci fi para dinanzi, è magnifica: 
ma ficcome la noftra villa non può abbracciar 
tutto quanto in un colpo ; così divideremo le co- 
fe a parte a parte , e in cotal guifa le goderemo *. 

Cominciamo da quell’ infetti , che il mondo 
fpregia cotanto, e che voi tanto amate . Vi fo 
dire eh’ elfi mi recano un piacere infinito , e 
pella varietà , e pe’caratteri , e pell’alluzie , . e 
per l’ammirabile limmetria degli organi loro, e 
per cent 'altre curiofità, ch’io vi ravvifo. E pri- 
mieramente, le Iddio non giudicò difdicevole a 
fe medefimo il crearli, perchè farà disdicevole a 
noi ’l contemplarli ? Óltre di che , rimirandoli 
con più attenzione , vi fi feoprono mille argo- 
menti di maraviglia . Conghietturate , Cavalie- 
re mio caro , da quanto di più comune , e di piò 
fenfibile in elfi fi vede , quale llupore ci reche- 
rebbe ciò , che agli occhi nollri , ed al nollro in- 
tendimento fi cela, qualora ne fi fvelalTe. 

Qualunque infetto , tanto volatile , quanto ret- 
tile, 
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tìle , è un piccolo animaletto , comporto , o di più G l’ I in- 
anelli , che fi difcoftano , e fi raccolgano fra di £*^£*0! 
loro per entro una membrana comune, che n c, e di. 
tutti quanti gli accoglie ; ovvero di più lamette vifionede- 
rtaccate , che sdrucciolando l’una full’altra , fi fil’ 
bucicano ; o finalmente di due o tre parti prin- 
cipali , che non s’attengono infieme , fe non per 
un filo , che nodo , o vertebra , o fpezzatura fi 
noma . 

Della prima generazione fon tutti i vermi , 
tanto quelli , che fon forniti di gambe , quanto 
quelli , che ne fon fenza . Quelli vermi , qualo- 
ra voglion trasferirfi da un luogo all’altro , al- 
lungano lamulcolofa lor pelle , che i primi anel- 
li fepara da’fulfeguenti , e portano il primo , fia 
quel , che guarda la tefta , fia quel , ch’è pretto 
la coda, in una certa diftanza; e pofcia aggrin- 
zando , e ritirando dalla fletta banda la pelle , 
fanno venire il fecondo ; nella medefima guifa 
tirano il terzo , e così pure di mano in mano 
tutto il rimanente del corpo . In cotal forma que- 
lle beftiuole , come che fenza gambe , pure cam- 
minano , e vanno dove lor piace ; sbucano di 
fotto terra , e ad ogni minimo rifchio vi fi rim- 
muovono, avanzano , e rinculano, fecondo ri- 
chiede il bifogno. 

Della feconda natura fono le mofche , i ron- 
zoni , ed altri infiniti , il di cui corpo confitte in 
un aggregato di varie lamette , che in difpiegan- 
dofi s’allontanano, e in ripiegandoli s’avvicinano 
fra di loro , come appunto facevano i bracciali , 
e cofciali delle noftre antiche armadure. 

Cav. Sì , sì ; ne ho veduti diverfi nella voftra 
guardaroba . 

Cont. Della terza fpezie fon le formiche, ed 
i ragni, con altri molti, che voi vedete in due, 
o tre porzioni divifi , ficchè a pena fi pare , che 
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Gl’ In- funa all’altra s’attenga . Sembra, che quello ter- 
5ETTI ' mine Infetto , onde tutte generalmente quefte 
beftiuole fi nomano , fìa derivato dalla voce la- 
tina infecare , lignificante tagliare ; ed è appunto 
correlativa a quefte feparate porzioni, incifioni , 
ed anelli femoventi. 

Prior . La lor piccolezza par che autentichi a 
prima fronte lo fpregio, che fe ne fa: ma ella è 
pure un nuovo argomento , onde ammirar Far- 
tifizio, e la lìmraetria della loro ftruttura , per 
cui fi vedono collegati tanti vali , tanti umori , 
e tanti moti in un piccolo punto , il qual foven- 
te non può difcernerfi . La comun prevenzione 
li riguarda come un effetto del calo , o come 
un rifiuto della natura . Ma rimirandoli con at- 
tenzione , vi fi fcorge l’idea d’una fapienza , la 
qual non pur non li trafcurò , ma fi prefc anzi 
un particolariflìmo penfiero di veftirli , d’armar- 
li , e di provvederli di tutti gli attrezzi bifogne- 
.... .. voli al loro flato. 

menu de". Ella adunque gli haveftiti , (e con che diftin- 
'infetti, zione ! ) profondendo fu le lor giubbe , fulle lor 
ale , e fulle loro acconciature di tefta l’azzurro , 
il verde, il roflo, Foro, l’argento, e per infino 
i diamanti, le frange, le creile, e i pennacchi. 
Balla dare un’occhiata alla lucciola , alla cante- 
rella , al griHo , alla farfalla , ad un femplice 
bruco , per rimanere di così fatta magnificenza 
trafecolato . 

Armi of- quella fapienza medefima , che s’è dilet- 

difenfive * tata d 1 variamente abbigliarli , gli ha ancor ar- 
dcgi’infet- mati da capo a piè , e gli ha polli in iftato di 
** • muover guerra , d’offendere , e di difenderli . S’e* 
non viene lor Tempre fatto d’acciuffar ciò , che 
adocchiano , o d’evitare ciò , che lor nuoce , fon 
però corredati di tutti gli ftromenti opportuni , 
per arrivarvi. Sono la maggior parte muniti di 
' . forti 
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forti denti, ovver di due Teghe , o d’un pungi- Gl ’ Iw - 
glione con due frecce , o finalmente di vigorofe SETTI * 
tanaglie. Una corazza di fquame copre, e ripara 
tutto quanto il lor corpo . I più dilicati fono d’un 
folto pelo efteriormente guerniti , che fiacca gli 
urti , cui potrebbon ricevere , e gli Itropiccia- 
menti valevoli a lacerarli . Trovano quali tutti 
la lor falvezza nell’agilità per la fuga , e in co- 
tal guifa fi diliberan da ogni pericolo j quelli coll’ 
ajuto dell’ale , quel i coll’argomento d’un filo , 
fu cui fi foftengono , nel buttarli di punto in bi .nco 
giù dalle foglie, ove albergano, e nel dilungarli 
dall’inimico , che ne va in traccia , ed altri coll’ 
clalliche vertebre de’piè di dietro, il cui grillet- 
to li lancia tanto lontani , che li trae fuori d* 
impaccio . In fomma , dove manca la forza , fup- 
plilce l’arte , e l’aftuzia ; e quella guerra conti- 
nua , che noi veggiam > fra gli animali , appre- 
tta a molti di loro il cotidiano alimento , e ne 
conferva nel tempo lleffodi tutte le fpezie un nu- 
mero fufficiente a perpetuarle. 

Voi rimanete , fenz alcun dubbio , flordito , a G,i or S*: 
veder la natura così affaccendata nell’abbigliare , Aròm' 8 . 1 * 
e fornire de’militari attrezzi cotelli infetti , che ti degiln» 
noi fprezzìamo . Ma più ancora vi flupirefle , tetti, 
fe comincialle ad efaminare minutamente la ftrut- 
tura degli organi , che loro diede , per poter vi- 
vere , e l’artifizio degli llromenti , che lor con- 
cede, perchè poteffero tutti, fecondo il lor me- 
flier, lavorare, Conciofliacofachè ciafcun di lo- 
ro ha un meftiere , Parte fanno filare ; ed oltre 
alle dita , hanno ancora due rocche , per ifconoc- 
qhiare il filato . Parte fan teflere , e far le reti ; 
e a tal oggetto fon corredati di gomitoli, e fpo- 
le. Ve n’ha di quelli, ch’efercitan l’arte del le- 
gnaiuolo ; e fon premuniti di due roncole, per 
tagliare il legname. Ve ne fono taluni, che la- 
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>- voran di cere ; e la di loro bottega è ben forni-' 
* ta di radere , di meftole , e di cazzuole . Hanno 
la maggior parte una tromba, che, più mirabi- 
le pe’varj fuoi ufi della probofcide dell’Elefante , 
a chi ferve di lambicco, per dillillare un firoppo, 
cui l’uomo non è arrivato ad imitare giammai j 
a chi di lingua per alleggiare ; a chi di fucchiel- 
lopar traforare , e quali a tutti , per fucciar, di 
cannello . Molti di loro , oltre all’avere la fella 
armata, odi lega, odi tromba, ovver di tana- 
glie, fiportan dietro un certo trapano («), cui 
fpingono avanti, e poi lo girano, e Io rigirano 
con maeflria , per ifcavare coll’ajuto di eflo como- 
di alberghi , onde alloggiare , ed allevare la lor 
famiglia , nel midollo de’frutti , fotto la cortec- 
cia degli arbori , nel folto delle foglie , o de’boc- 
ciuoli , e fpeffo ancora dentro il legname più du- 
ro. Radi fon quelli, che, oltre aìl’acutezza del- 
la villa , non abbiano ancora due antenne , o 
fpezie di corna, le quali mettono i loro occhiai 
coperto , e precedendo nel camminare , malfime 
al buio , tutto il lor corpo , tentano prima il ter- 
reno , e mediante una fenfazione vivi dima , e 
delicatilfima s’accorgono di checche potrebbe o 
imbrattarli , o annegarli , o cozzarli . Se mai le 
dette corna in qualche liquore nocivo fi bagna- 
no, o fe trovando la refitlenza d’un corpo duro 
fi piegano, l’animale fta all’erta , e fi fcanfa. Al- 
cune di quelle corna fon compofte di piccoli no- 
di, (come quelle, che voi vedete in fulla tefta 
de gamberi ) altre nella loro ellremitk dentate a 
foggia di pettine ; ed altre finalmente coperte di 

f nccole piume , o vellutate , o guernite di pe- 
i , per poterfi riparare dall’umido . Oltre a que- 
lli , e molti altri provvedimenti , i quali fecon- 
do la diverlìtà delle fpezie , fono ancor elfi di-* 

verfi . 

(a) Strumento per forate il legno. 
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verfi , la maggior parte degl’infetti ha ricevuto 
eziandio la facoltà di volare. Alcuni , éfempli- SETTI * 
grazia i grilli , fon corredati di quattro grand’ale , 
che corrifpondono alla lunghezza del corpo loro: 
altri poi , perchè le hanno si fopraffine , che ogni 
menomo uropicciamento farebbe valevole a la- 
cerarle , fon premuniti di due forti fquame , cui 
or alzano, ed or abballano, come fe folfer due 
altre ale , ma che realmente fervono di cuftodia 
alle vere. Di quelle cuftodie voi ne vedrete a gli 
fcarafaggi , a’ ronzoni , alle canterelle . Ne tro- 
verete moltilfimi , che non hanno , fe non due 
ale ; ma fotto di elfe ravviferete due vefciche , 
o vali concavi , che alcuni prendono per martel- 
li , o contrappeli , la cui mercè l’infetto , ad on- 
ta dell’agitazione de’venti , fi regge in aria , e nel 
ronzare loftentafi in equilibrio , come appunto fa 
un ballerino da corda coll’aiuto del fuo battone da 
amendue i capi impiombato fe pur non vuol dirli , 
che que’due vali incavati fian nacchere , cui gl’ 

Infetti vadan battendo coll’ale per lor diporto, 
o veramente per riconofcerfi fra di loro ad un 
cotale ronzio. s 

Cont. Dalla vottra attenzione , Cavalierino 
mio caro , argomento , che vi faremo un filofofo . 

Cav. Giacché avete la bontà di tollerarmi per 
qualche tempo in vottra compagnia, fpero di far- 
mi molto riccoavottre fpefe. Vi proporrò, con 
vottra buona licenza , cento queftioni per gior- 
no. Farò pattarvi fotto degli occhj tutte le razze 
degli animali . Mi fermerò ad interrogarvi fopr’ 
ogni fil d’erba . Nè lafcerò d’importunarvi , e 
conquidervi , fin tanto che non mi farò accomo- 
dato di tutto ’l voftro fapere . 

Cont. Datene pur l’affalto a vottra polla, che 
noi c’ingencremo di difenderci. 

Cav. In primo luogo, fupplico la vottra genti- 

, .. lez- 
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lezza, (dopo terminato il parteggio, o almeno 
a voftfo comodo ) di inoltrarmi nel microfco- 
pio quelli abiti, quelle armi, e quelli arnefi , 
di cui m’avete contate tante maraviglie. Gl’in- 
fetti , a detta voltra , debbono efier forniti di 
vellimenta belle al par delle noltre ; ed i loro 
llromenri così ben fatti , come quelli , che ven- 
gono dalle mani de’noltri artefici più eccellenti.. 

Prior. Gli arnefi , e gli abbigliamenti degl’in- 
fetti fi portono ben paragonare , come voi dite , 
co’noltri ; ma ciò dee farli , per ortervar da una 
parte la materialità delle noltre manifatture , e 
dall’altra la preziofità , l’aggiullatezza , e l’ec- 
cellenza, che fpicca in quelle della natura. Of- 
fervate con una (n) lente la telta d’una mofca 
ordinaria. Chi può faziarfi di rimirare la gran 
profufione d’oro , e di perle feminata fur una 
iella di tanto poco rilievo ? e chi non muoverli 
a compaflione (b), in paragonandola ad altre 
telle, che affettano una confimile acconciatura, 
fenza poterla imitare ? Ciò , che fu detto de’gi- 
gli de’campi, può giullamente adattarli alle luc- 
ciole , ed a molt’altre fpezie d’infetti . Salomone 
in mezzo della fua gloria non era abbigliato , co- 
me il mimmo di cojìoro. Ma bifogna rifveglia- 
re al Signor Cavalter la memoria di quelle co- 
le , che ha già vedute » Vi ricordate voi di ciò , 
che vedelte in cafa mia , allorché mi facelle 
l’onor di venirvi . Voi delle di piglio al mio 
microfcopio : e che cofa v’aveva io pollo den- 
tro? » 

Cav. Eravi da una parte un ago di pecchia , 
incollato iur un pezzetto di carta ; e dall’ altra 
un ago da cucire , tanto minuto, che a mala 
pena fi potea maneggiare. 

• . Prior. 

( a ) Occhiale che ingrandisce gli oggetti. 

ì b ) Spiegai. dell’Oper. de’ò. giorni . 
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Prior. Di quell’ago di pecchia , che ve ne Gl’ In. 
parve? setti. 

Cav. Era da un capo all’altro cotanto lifcio, 
che più non poteva etere j e la punta fi (ten- 
tava a difcernere. 

Prior. Ciò non otente, otervate adeflfo una 
cofa, di cui allora non vi feci alcun motto: av- 
vertite , che dentro a quell’ago v’è un piccol fo- 
rame, per cui la pecchia fcocca due frecce, le 
quali fono d’una fottigliezza indicibile , e non 
per tanto fortifiìme, ed attiviflime : di modo 
che , quel che avete veduto , e che ordinaria- 
mente fi vede fpuntar dal corpo dell’ape , non 
è mica l’ago , ma bensì l’alìuccio dell’ago , ov- 
vero una forta di fucchiello da carpentieri ( a ) , 
atto a preparare l’ingreffo a’due dardi , per far- 
li penetrare più a dentro. E dell’ago da cucire 
che ve ne parve? 

Cav. Egli mi parve fpuntato , pien di ber- 
noccoli , e limile ad una verga di ferro ufcita 
dalla fucina d’un magnano . 

Prior. Il paragone va a pelo . Or fate conto , 
che in tutte l’altre cofe accada lo teffo . Nel- 
le manifatture dell’uomo non troverete, chefca- 
brofità , che fcrepoli , che rozzezza (ò) : In 
tutte fi fcopre la limitazione del di lui corto 
talento , e la materialità degli ftromenti , che 
adopera : in tutte fi vede l’ufo della falce , e 
della cazzuola : in tutte finalmente fi ravvifa 
un artigiano inefperto , che non conofce nè me- 
no i materiali , di cui fi ferve . Laddove nell’ 
opere ancor più minime del creatore fi trova 
Tempre la perfezione . Al di dentro, voi fcor- 
gerete per tutto una franchezza , una fempli- 

” cità, 

( a ) Il fucchiello da carpentieri ferve a principiar a bu- 
care il legno . . • 

( b ) Wilkins relig. nat lib. I. c .6, 
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Gl’ iM-cità, ed una maniera di molle, la cui ftruttu- 
SETTI * ra, artifizio, e confervazione a lui folo fon no- 
ti . Al di fuori incontrerete per tutto i più bei 
tratti di pennello , che mai dir fi poflx ; per 
tutto la magnificenza , la fimmettria , la genti- 
lezza, la grazia. 

Cav. Or bene ; ho già rifoluto . A quanti In- 
fetti mi capiteranno dinanzi, a tanti m’avven- 
terò addoffo. Vo’conofcerli tutti tutti. 

Prior. Ecco fatto $ non v’è più remilfione ; 
maflìmamente per que’mefchini , il cui colore dà 
più nell’ occhio . Guai a quante farfalle , e a 
quante lucciole , s’imbatteranno ad incontrarvi 
per ftrada . A te microfcopio ! Ma giacché il 
Signor Cavaliere ha tanta curiofità di fapere ciò 
che riguarda gl’infetti , fi può agevolmente ca- 
vargliela . Informiamolo di mano in mano di 
tutti i differenti fiati , per cui fen paflano , e 
delle loro diverfe generazioni . In quella guifa 
farà la raccolta di quei , che li piaceranno , li 
porrà meglio in ordine , ed imparerà tutto il 
loro fifiema. 

1 0 . . Cont. Ben volentieri . Cominciamo dunque 
degi’lnfct- dalla lor nafcita. Tutti gl’infetti, (ficcome gli 
ti. altri animali) derivan da un germe, che in pic- 
colo li conteneva . Quello germe Ila da principio 
• rinchiufo dentro un invoglio, or femplice , or 
doppio , il qual non s’apre fin tanto che il fe- 
to non ha acquiftato un fufficiente vigore per 
poter romperlo . Se’l feto rompe il fuo invo- 
glio nel nafcere , e comparifce alla luce del mon- 
do perfettamente formato , e fomigliante alla pro- 
pria madre ; quella madre fi chiama vivipara . 
Infetti vi* Tali fono i centogambe , i mofcini di molte 
vtpari. piante, e le cimici degli aranci . Se poi la ma- 
dre depone i fuoi feti rinchiuli in un gufcio du- 
JifaT °* 10 > c ^ e uovo > dove 1 naedefimi debbono 
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Ibggiornar tuttavia qualche tempo , prima di G *•’ 1 N * 
venire alla luce ; la detta madre chiamali ovi- s E T T 1 • 
para . 

L’invoglio de’germi procedenti da madre vivi- 
para è morbido, e dilicato 5 conciofliacofachè 
trovandoli quelli germi Tempre al coperto nel fen 
della genitrice, non han bifogno d’una maggio- 
re difefa . Ma l’invoglio de’germi , che derivano 
da madri ovipare ( alquanto prima di venir fuo- 
ri) li condenfa in una crolla folida, e dura, af- 
fine di poter relìltere alla gravezza , e all’intem- 
perie dell’aria , che intorno ad elfo, come Tur 
una volta , s’aggira , fenza che il feto , che vi 
Ila dentro, ne refli offefo. 

Tutti gl’infetti, (anzi tutti generalmente gli 
animali lenza eccettuarne veruno ) provengono 
da una madre , che , o nell’una , o nell’altra di 
quelle due forme li partorifce . La fpezie ovipa- 
ra butta fempre giù le Tue uova qualche tempo 
prima, che i figliuoli, coll’aiuto d’un certo gra- 
do di caldo , vengano fuori : e la fpezie vivipara 
non ha mancato giammai di dar alla luce i Tuoi 
parti belli e formati . Quelle leggi li fon olfer- 
vatedal principio del mondo fin a quell’oggi, nè 
fono fiate foggette mai ad alterazione veruna. 

Cav. Come, Signore? Un infetto, un retti- 
le provien da una madre , come un leone da 
una leonefla? 


Cont. Egli è infallibile . Un leone ha avuta 
una madre ; quella madre ne ha avuta un’altra , 
quefi’altra un’altra , e tutte le predette genera- 
zioni vanno a far capo alla prima leonelfa , che 
Iddio creò. Lo fieflò appunto fuccede in ciafcu- 
na fpezie d’ Infetti . Le loro generazioni fono 9^* z o '°' 
ugualmente fucceflive, regolari, e collanti. ùoVori-' 
Cav. Come mai , per voftra fe , può accor- gine r*go- 
darfi ciò , che voi dite , con quanto giornalmen- 

te 
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Cl’ In- te fi vede ? Non è egli vero, che tutto giorno 
ETTI * fivedon nafcere degl’infetti in cento luoghi , do- 
ve avanti non nera niuno? Subito che un cor- 
po fi corrompe, genera qualche forta d’infetti . 
Dicefi comunemente la corruzione efler quella , 
che li produce. 

Cont. Il mondo dice così . Ma , caro mio Ca <- 
valiere , credete voi , che mentre parla in tal gui- 
fa egli fappia ciò , che fi dice ? Che cofa vuol 
f dire corruzione d’un corpo ? Non altro per cer- 
to , che fcioglimento delle fue parti . La carne 
( per modo d’efempio ) il brodo , il vino ec. fi 
corrompono , allorché l’aria , e fpezialmente 1’ 
aria calefatta, infinuandofida tutte le bandenei* 
la carne , nel brodo , nel vino ec. ne fa fvapora- 
’ re le parti piò fottili , e non vi lafcia fe non le 
più cralfe, lemen fufianziofe, e le meno atte a 
dileticare il palato . Or chi può mai concepire , 
che le parti interiori d’un pezzo di carne fvapo- 
rate, difciolte, ed alterate in tal guifa fieno più 
atte di prima a formare in un iftante un corpo 
organizzato , che abbia , e occhi , e cuore , e in-r 
teftini, ed in una parola tutto ciò, che compone 
un animale vivente? 

Cav. Come, Signore ? Credete voi dunque, 
che un verme , od un bruco abbia tutte quan- 
te cotefte cofe? 

Cont. Il piu piccolo verme , il più minuto ba- 
colino , che fcorger fi pofia nel cacio , la mini- 
ma di quelle anguillette , che fcopronfi nell’ace- 
to, il più fottile di quei vermetti , che fi vedon 
guizzare in altri liquori , è fornito di tutte quel- 
le parti , ch’io v’ho nominate ( a ). Egli è un 
animale, che vede, ,che va per un’altra banda, 
quando gli viene attraverfata la firada , che fi 
procaccia il fuo vitto, che mangia, e che» dige- 
rire . 

( a ) y.lc tavole di Leewnohek; alla parola animalcula, < 
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rìfce . ua piccolo , debbe aver tutto ciò, Gt ’ 1** 

che a noi richiede!! in grande. setti* 

Prior. Quanto a me , lo fleflò è dire , che le 
rupi , o le felve generino de’cervi , e degli ele- 
fanti , quanto che un pezzo di formaggio produ- 
ca de'bachi . I cervi nafcono , e vivon ne’bo- 
fchi , come i bachi nel cacio . Ma la nafcita de* 
primi è del tutto conforme alla nafcita de’ fe- 
condi . 

Cont. Il microfcopio , e la notomia , che de- 
gl’infetti s’ è fatta , ne han dimoflrata una tal 
verità ad evidenza ; e la loro generazione uni- 
forme , e regolare è fiata finora un arcano , che 
alla per fin s’è fvelato . 

Prior. Di quello appunto bifogna render capa- 
ce l’ intelletto del Signor Cavaliere con qual- 
che nuovo argomento. L’opinione fotlenuta dal 
volgo, che gl’infetti fian generati dalla putredi- 
ne , è ingiuriofa al Creatore , ed indegna d’un 
anima ragionevole . Imperciocché , qualor vi fi 
faccia punto punto di rifleflione , convien ragio- 
nare così : o quelli animaletti , fabbricati con 
tanta maeftrfa , e con tanta grazia , forniti con 
tanta precauzione di tutti gli arnefi , che lor bi- 
fognano , e che fi vanno perpetuando in un meto- 
do Tempre uniforme , fon prodotti da una fa- 
pienza , che tutto può , o veramente generati dal 
cafo, e dal concorfo fortuito di pochi umori al- 
terati , e fcompofli . Ora egli è un aflurdo gran- 
diflìmo il giudicare, che il cafo operi checchef- 
fìa ; e un altro non minore del primo , il creder, 
ch’egli operi condifegno, con antivedimento , e 
con regola. Il perchè quella fapienza medefima, 
chefiravvifa con iflupore nella flruttura del cor- 
po umano, fi trova eziandio nella formazione di 
Quel d’un infetto ; e la corruzione tanto è ma- 
dre di quelli y quanto lo è degli altri animali , e 

degli 
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degli uomini deflì. Reda ora a vedere, fé quell* 
inlètti nafcano in virtù d’una creazione draor- 
dinaria , e Tempre nuova , dovunque apparirono ; 
o fé provengan da’germi, che Iddio fin dal prin- 
cipio del mondo abbia ripodi in ciafcuna fpezie , 
e dove abbia fin da allora delineati , e difpodi 
in piccolo tutti gli organi degli animali futuri , 
affinchè col tempo fpuntafTero fuora . Queda fe- 
conda opinione fembra più conforme alla ragio- 
ne , all’efperienza , all’onnipotenza di Dio , ed 
alla Sacra Scrittura ( a ) , la qual ne infegna 
avere egli fin da principio ordinato, checiafcu- 
na pianta contenelfe in fe il germoglio della fua 
fimile , e che ciafcuno animale s ’andadc molti- 
plicando fecondo la propria fpezie. 

Cav. Comincio ora a vedere , che il fatto da , 
come voi dite . Pure fi dura fatica a difimprimern 
dalla mente , che gl’ infetti fian generati dalla 

f iutredine : concioffiachè non fi todo un pezzo di 
egno marcifce , o un carname fi putrefà , che vi 
fi vedono bulicare de’ vermi . Come dunque vi 
nafcono ? 

Cont. La cofa non può effere più naturale . Vi 
nafcono , perchè altri infetti v nan depode le lo- 
ro uova. 

Cav. Ma , Signore , fe così è , bifogna dir , 
che codorone pongano da per tutto, e che ogni 
cofa fia pieno d’uova : altramente vi farieno di 
molti corpi, che marcire bbono, fenza che vi fi 
vedette apparire alcun verme. 

Prior. L’imbroglio del Signor Cavaliere deri- 
va dal vedere, che quedi vermi comparifcono 
per appunto ne’ corpi , che fi corrompono . 
Perciò fi dà a credere , che l’uova fian femi- 
nate per tutto , come che poi non fruttifichi- 
no , fe non là , dove s’abbattono in fughi ac- 

: con,-* 
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conci a gonfiarle , ed a nutrire i lor germi . 

Cav. Ho intefo dire dal Signor Conte, che i 
piccioli femi delle piante foflero trafportati dal 
vento, che fi fparpagliaflero da per tutto, e che 
finalmente allignaflero folamente in que’fiti , do- 
ve trovavano fughi proporzionati a nodrirli . 
Non potrebb’egli medefimamente avvenire , che 
l'uova degl’ inietti foflero trafportate per ogni 
parte , e che 

Cont. Non ve l’aveva io detto , che alle no- 
ftre mani vi farefte fatto filofofo ? Il voflro Si- 
gnor Padre, ed il voflro Signor Governatore, al 
loro ritorno , vi troveranno già divenuto un per- 
fetto fifico. Ho un gran piacere, a fentirvi ra- 
ziocinare in talguifa. Così appunto argomenta- 
vano molti antichi , e così pur la decorrono 
molti moderni. Tuttavia non vogliate vanaglo- 
riarvene troppo ; imperciocché il paragone del 
trafportamento de’femi delle piante con quel dell’ 
uova degl’infetti , quantunque a prima fronte 
molto fpeziofo, non è però efatto . Ne rimetto 
il giudizio a voi fteflò . Afcoltate . 

La pianta , producitrice de’femi , fla abbarbica- 
ta alla terra, nè può andare a portarli qua, e là. 
La natura adunque ha provveduti quelli femi di 
ale , affinchè non veniflero tutti a cadere in un 
luogo . Alcuni battano fuor del gufcio con im- 
peto , e fi fparpagliano alquanto alla larga : al- 
tri poi han veramente delle piccole alette, me- 
diante le quali coll’ajuto del vento fon traporta- 
ti molto lontani : e non pochi han di vantaggio 
degli uncinetti, per cui s’attaccano , adonta del 
vento , dove che fia . Non fi potea far di più , 
perchè chiara ci fi fcoprifle l’intenzion dell’ au- 
tore della natura. Ma non men chiara ci fipa- 
lefa nella difpofizione dell’ uova di quelli infet- 
ti ; fe non che la maniera è in tutto in tutto di- 
Tem. I, B verfa. 


Gì’ Iw- 

S S T T I * 


Digitized by Googl 



18 lo Spettacolo 

G l’ i n- verfa . Dovunque v’imbatterete a trovarne , le 
est ti* vec j re t e 0 appiccate con una colla così tenace, 
che talor, lenza romperle, non è poflìbile diftac- 
carle ; o veramente rinchiufe dentro a cellette di 
varie fogge, ma fempre fabbricate conmaeftria, 
e con favio accorgimento difefe. Dal che aper- 
tamente fi vede , come l’intenzione della natura 
non è, che quert’uova fi fpargano da per tutto, 
ma più torto , ch’elle non vadano vagabonde , e 
fi portino tutte in un luogo. 

Cav. Comparazione mia cara, addio . Non 
ne vo’più faper niente. 

Cortt. Non vi ho però fatta bartevolmente com- 
prendere la differenza , che parta tra la dirtpofi- 
zione de’femi delle piante , e quella dell’uova de- 
gl’ infetti . Il trafporto de’primi è rimeflo nell’ 
arbirrio de’venti . Dal che s’arguifce , ch’e’deb- 
bono fpargerfi da per tutto , e non per tanto non 
nafcare in ogni luogo , ma folamente , ove ab- 
batcanfi in fughi adattati alla piccolezza de’loro 
pori. Quanto all’uova degl’infetti, la cofa è to- 
talmente diverfa. Quelle non hanno ali , da po- 
ter efler traportate : vi fon però i lor genitori , 
che le hanno , per poter procacciare alle medefi- 
me un (ito acconcio , dove pofarle . Il perchè , 
fe voi vedale nafcere degl’infetti in un corpo nel 
punto fttlTo , che il detto corpo corrompe!! , non 
è , che la corruzione ingeneri degli animali ; nè 
che l’uova degl’infetti fieno fparfe per tutto; ma 
ciò unicamente addiviene , perchè vi fon delle 
madri , le quali fanno , che un corpo guaito , e 
corrotto è più accomodato d’un altro ad alimen- 
tarci lor parti. L’odore, che alla lontana n’efa- 
la, le attrae: e quell’odore medefimo è dertina- 
to appunto ad attrarvele . In fomma la fcelta , 
ehe fan le madri d’un fito abbondante di palco- 
li proporzionati al bifogno de’fuoi figliuoli , per 
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ivi depor le lor uova , piuttollo che altrove , è G «•’ I n- 
un argomento, non meno efficace della ftruttura SETTI# 
medenma di quelli feti , per comprovare , che 
la putredine non genera cofa alcuna , che il ca- 
fo non opera nulla , e che all’incontro la fitua- 
zione , il dettino , ed il mantenimento di tutte le 
cofe è fegnato nel libro della natura . 

Prior. Certo è , che fe il cafo non s’impaccia 
in conto alcuno nella fituazione degl’ infetti , 
molto manco avrà mano nella loro generazione . 

Cont. Niente qui s’opera a cafo . I moti de’ 
piccoli animaletti ne fembrano capriccio!! , e for- 
tuiti : ma tutti per verità fon diretti ad un fi- 
ne, come quei de’più grandi. La fagacità, che 
ammirafi in una volpe, nell’afsicurarfi una buo- 
na tana ; ì’induttria, che ottervafi in un uccel- 
lo, nel fabbricarli un comodo nido ; fi ravvifa . 
eziandio in un mofeherino , nell’ allogare agia- 
tamente la fua famiglìuola. Nilfuno infetto ab- 
bandona l’uova fue alla ventura . Le madri non 
s’ingannano mai : e fe ’1 feto nello sbucare dall’ 
uovo , trova il fuo nutrimento bell’e amman- 
nito , ne dee faper grado alla madre , che gli 
ha precifamente trafeelto quel luogo , che biìo- 
gnavagli , perchè avelfe , onde vivere . Fate • 
itemperare un granello di pepe nell’acqua , vi 
vedrete ordinariamente notare de’vcrmicciuoli d’ 
una piccolezza indicibile . La loro madre , che 
fa , un tal nutrimento confarli a’fuoi parti , non 
manca mai di depor là le fue uova. Mirate col 
microfcopio una gocciola d’aceto , vi troverete 
delle minute anguillette , e non mai altra forta 
di vermi . La ragione fi è, perchè v’ha chi co- 
nofee , elier l’aceto , o pur la materia , onde 1’ 
aceto fi forma , un’alimento proporzionato alla 
cara fua prole . Però, la pone fu quella mate- 
ria , ovvero in quelpreciio liquore piuttotto 
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G j.’ In- c he altrove . Ne’ paefi , ove’l filugello fi pafce 
«etti, liberamente per le campagne , fi troveranno le di 
lui uova Tempre in fui gelfo , e in altra parte 
non mai . E’facile indovinare qual intereffe vel 
fpinga . Non troverete giammai Tur un cavolo 
l’uova de’bruchi , che rodono il falcio , nè fur 
un falcio l’uova di quelli , che roficchiano il ca- 
volo . La tignuola va cercando gli arazzi , i 
panni lani, le pelli digraffate , o la carta, per 
effer fatta di ftracci di lino , che hanno perduto r 
col macerarfi nell’acqua, o fatto ’l maglio della 
cartiera la lor nativa amarezza . Non la vedrete 
mica fur una pianta, o entro ’1 legno, né tam- 
poco in un carname , che fi corrompa . La ma* 
fca all’incontro viene a deporre i fuoi cacchioni 
in così fatto carname . Qual intereffe mai ve la 
tira ? Non iftarebbono forfè meglio in una bel- 
la porcellana , la quale è Tempre a fua difpofizio- 
ne ? La feguente fperienza vi darà, meglio a co- 
nofcere qual fia l’oggetto della fua fcelta. 

(a) Prendete un tocco di manzo allora allo- 
ra ammazzato ; e mettetelo in una pentola difco- 
perta : fiaccatene pofcia un altro , e ponetelo in 
una pignatta pulita , coprendola immantenente 
con una pezza di feta , affinchè l’aria vi pene- 
tri , fenza che la mofca vi poffa infinuar le fue 
uova . Intravverrà al primo pezzo ciò , che fuo- 
le ordinariamente accadere: cioè a dire, bache- 
rà ; perciocché la mofca ha libero campo di de- 
porvi i fuoi cacchioni . L’altro pezzo , median- 
te la penetrazione dell’aria , fi corromperà , s’av- 
vizzirà , e fi convertirà per lo fvaporamento asi- 
che in polvere ; ma non vi troverete mai nè 
uova, nè vermi, nèmofche'. Quelle al più, ti- 
rate dall’odore , s’affolleranno fopra ’l coperchio v 

ten- . 

( a ) V. l’efperienze del Redi d’Arczzo, e Lccuwenhocìt 
anatemi, c contemplaz. degli arcani della natura. 
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tenteranno d’introdurfi nella pignatta, e non po- Gl* Iw* 
tendovi entrare, fpargeranno per avventura ful SETTI * 
drappo qualche cacchione . 

Prior. Per quelli efempli chiaramente fi ve- 
de , che la corruzione non .genera cofa alcuna . 

Oltre di che moltiflimi infetti di tutt’altro van- 
no in traccia , che di corpi corrotti , per allo- 
garvi, ed allevarvi i Tuoi parti . Che le poi fe 
ne trovano alcuni * che campano quivi la loró 
vita , non è da maravigliarfi , fe fi vedon pofar 
le fue uova fur un corpo vicino a corromperfi » 
come non reca ftupore il veder una madre di fa- 
miglia in compagnia de’fuoi figliuoli colla falce 
alla mano in mezzo a un campo di biade , allo£ 
che fono mature , 

Cav. Mi par di ritrovare al prefente ne’moti 
de’piccoli ammaleti più ordine , e più difegno , 
che prima non ritrovava. 

Prior. A mifura, che andremo fcendendo al 
particolare ( non oftante la portentofa diverfità 
delle loro generazioni , e maniere di nafcere , e 
difuflfiftere) ravviferete per tutto l’iftelTa fapien- 
za , che ha infpirato in ciafcuna madre un’amo- 
rofa follecitudine per la fua figliuolanza , ed 
ha , per dir così , lavorato fur una medefima 
pianta, richiamando tutte le fpezie ad uno fief- 
lo principio , cioè a dire alla generazione effet- 
tuata per mezzo deU’uova , o veramente per via 
de’femi , da lei collocati in ciafcheduna di effe. 

Cont. Vediamo ora ciò , che contieni! nell* L’Uovo . 
uovo . Quando la femmina , da cui proviene, 
non è fiata coperta dal mafehio , non vi fi tro- 
vano dentro , fe non fughi Aerili , i quali fi fec- 
cano , ed ifvaporauo in breve tempo . Il ma- 
fehio è quegli , che feconda l’uovo, ed allora, « 
oltre alla foltanza dilicata , che fta racchiufa en- » 

" tro ’l gufeio, vi fi ritrova un piccol feto , per cui ' p 
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formare , e render fomigliante alla madre non 
vi voleva dimeno dell’onnipotente mano di Dio . 
In virtù d’una legge , che ogni umana capaci- 
tade trafeende, quello feto comincia a vivere. 
Sotto il riparo del gufeio fi nutrifee con tutta 
pace dell’umore , in cui nota . La fua mole fi 
va ingroffando ; e fentendofi finalmente ridot- 
to troppo alle llrette , rompe il fuo invoglio , 
e trovali , mercè il provvido antivedimento del- 
ia madre , pollo a tiro de gli alimenti più foftan- 
ziofi , i quali allora s’affanno al nuovo fuo fiato 

Nello sbucare dall’uovo , alcuni fi trovano 
nella perfetta fua forma ; nè l’abbandonano più , 
finché vivono . Tali fono le chiocciole , che 
• ufeendo dall’uovo colla lor cafa fui dorfo , con- 
fervano fempre la fieffa figura , colla medefima 
cafa ; fe non che , diventando l’animale più grof- 
fo , s’aggiungono alla fua fcaglia di nuovi cer- 
chi : ( a ) tali pur fono i ragni , che venende 
fuor dell’uovo compiutamente formati , altrr 
non cangiano, che la pelle, e la mole. Ma 1 
più parte degli altri infetti pafTano per illat 
totalmente diverfi , e prendono di mano in ma 
no la forma di due o tre animali , che non haq 
no veruna fomiglianza fra loro. 

Cav. Come ? come ? Un bruco potrà mai ef 
fere una cofa diverfa dal bruco ? e un’ ape < 
fiata per avventura un animai differente dall 
ape? 

Cont. Senza dubbio . Ve ne fono infiniti d 
quefli animaletti, che fon comporti , di due < 
tre corpi in una maniera differenti filma orga 
nizzati ; il fecondo de’quali vien fuora dopo i 
primo, ed il terzo nafee preffo il fecondo. Que- 
lle fon vere metamorfofi . Il Signor Cavalien 
avrebbe mai lette quelle d’Ovidio? 

( a ) Leeuwnhoek arcan. nat, Tom.}. Epift.ijS, > 
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Cav. Sono arrivato per infine alla meta . 
Quelle graziofe favole mi piacciono affai : ma 
alla fin fine non fono altro, che favole; quan- 
do però fotto ’1 velo di effe non racchiudali qual- 
che arcano , il quale averei molto a caro , che 
mi veniffe fvelato. 

Prior. Avete ragione : non bifogna moftrarfi 
indulgenti con coltoro , che ve le /piegano . 
Convien ricavare da elfi , non meno le antiche 
llorie, che fotto la feorza di quelle favole Han- 
no ripolle , che gli equivochi delle lingue ma- 
‘ trici , onde fon derivate le altre . Ma giacché 
ri inoltrate così innamorato, tanto del vero, 

3 uanto del mirabile , farà cura nofira di fod- 
isfarvi. Vi diam parola di fpiegarvi delle me- 
tamorfofi incomparabilmente piu prodigiofe di 
quelle del voltro Ovidio ; ed avrem campo, di 
farvi in tutte toccar con mano, e rimirare co- 
gli occhi proprj la verità. 

Cav. Cotefie metamorfofi mi riefeono affat* 
to nuove. 

Cont. Orche direfi* , s’iovi mofiralfi unpae- 
fe , dove fi trova una moltitudine d’animali di 
varie fogge, parte viventi fotto terra , e par- 
ie nell’acqua , i quali cangiano di mano in 
anano la propria forma, venendo ad abitare fo- 
pra la terra . e llrifciando come i ferpenti pe* 
bofehi, e pelle campagne ? che quelli medefi- 
mi in capo a un certo tempo ceffano di man- 
giare, e fi fabbricano una Itanza, o per dir me-» 
glio una tomba, dove Hanno più fettimane fe- 
polti , alcuni ancora più meli , e forfè degli an- 
ni interi , fenza moto , fenz’azione , ed appa- 
rentemente fenzavita? cheappreffo a tutto que- 
llo rifufeitano , fi vedon cangiati in -uccelli , rom- 
pono la lor lapida fepolcrale , fpiegano le lor ali * 
c divengono finalmente abitatori dell’aria ? 

B ^ C/THi 
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G l’ i n- Cav. Avrei ben caro di fapere qual fia etì- 
SETTI * tefto paefe , e come fi chiamin cotefti uccelli. 
Stento però a credere , che 

Cont. La cofa è più , che certa . Quello pae- 
fe è appunto il noftro , e quelli animali lono 
gl’infetti , i quali abbiam tutto ’l dì fotto gli 
occhi. 

Cav. Che cofa? Forfè le mofche, i bruchi, 
le vefpe, le pecchie? 

Cont. Per l’appunto. 

Cam. Ditemi , fe Dio v’aiuti , che metamor- 
fofi farà la loro ? 

Cont. Cotefti infetti, con altri molti , nello 
sbucare dall’uovo , non fono altro , che vermic- 
ciuoli , parte fenza gambe , e parte con elfe. 
Quelli, che ne fon privi, Hanno all’afpetto de’ 
genitori , i quali lì prendon penfiero di portar 
loro il mangiare , odi collocarli in tal fito, che 
li fornifca lenza loro difagio del bifognevole per 
ziutrirfi . Quelli poi , che hanno gambe , vanno di 
per fe a procacciarli il fuo vitto fu per le foglie 
dell’albero acconcio ad alimentarli j ed è appunto 
quelo, fu cui la madre gli ha collocati . S’in- 
groftano in breve tempo ad occhi veggenti . 
Moltiflìmi mutan là pelle i e in cotal guifa rirt- 
giovanifcono , comparendo cinque o fei volte ri- 
stato dì veftiti da capo a piede di nuovo . Dopo di che 
Snfttti*" tutt ‘ ft uant * ( v * Avvenga però , ch’io parlo di 
** * ‘'quelli , che fon foggetti a cangiarli) tutti di- 
co, partano per uno ftato di mezzo, che èque! 
di ninfa , o crifalide. Quelli fon due nomi di- 
Verli, che vagliono ad efprimere quali quafi la 
Itiedefima cofa ; ma farà bene , ch’io ve ne 
fàccia la fpiegazione . Il vermicciuolo in ca- 
po a un certo tempo refta di mangiare , e fi 
rinchiude in una fpezie di piccola tomba , la 
quale , fecondo la varietà de’vermi, è diverfa, 
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ma però Tempre nella medefirna forma compo- 
rta . Or quivi appunto dentro un invoglio , che 
la Tua fornirla dilicatezza da ogni finiflro acci- 
dente ripara, acqtiifta un nuovo concepimento, 
e nuovamente rinafee. In tale (lato fe gli da il 
nome di ninfa , che- vale a dire novella fpofa ; 
perciocché allora l’infetto de’fuoi più vaghi ab- 
bigliamenti s’ adorna , e prende la fua ultima 
forma , fotto cui debbe fare la fua comparfa , af- 
fine di propagate per mezzo della generazione 
la propria fpezie . Si chiama altresì col nome 
Camelia , ovvero crifalide , eh’ è quanto dire 
ninfa dorata : concioffiacofachè la pelliccila più, 
o meno dura , di cui allora fi é riveftito , pren- 
de per lo più a poco a poco un colore più vi- 
vo , e più vago . Dicefi parimente bozzolo , o 
gufeio , o fava ; perocché egli è allora invilup- 
pato in una pelle ordinariamente affai dura , e 
fomigliante a un gufeio d’uovo , o alla buccia 
d’una fava. Bifogna però convenire , che il ter- 
min di gufeio , e di bozzolo prendefi più co- 
munemente per dinotare quelle pallette di fila , 
« di vifchio, fotto le quali il filugello , ed al- 
cuni altri bruchi ftanno rinchiufi, allorché can- 
gianfi it» ninfe . \ t t: 

Finalmente il quarto , ed ultimo loro fiato , 
la folenne , ed ultima metamorfofi fuccede al- 
lor quando sbucano dal fepolcro , e divenuti in- 
fetti volatili, rompono i lacci , che gl’imprigio- 
nano , fpuntan fuora i pennacchi , onde il lor 
capo è guarnito , fpiegano le lor ale , e ... . 
Ma riferbiamo quello prodigiofo riforgimento a 
domane . Bifogna dar campo al noftro caro Ca- 
valierino d’andar a fare un giro alla caccia. Ec- 
co appunto l’ora d’appoftare la preda . 

Cav. Ah nò per Dio, di grazia continuate. 
Me ne furon moftrate più d’una volta di cote- 
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Cl’ In- ft e crifalidi, ove i bruchi ffanno fepolti , e mi 
ss iti. p arevan tante fantocce . Ma io le fupponev» 
già morte , fenza fperanza di più risorgere ; 
nè ho trovato nefluno , che mi difinganni . Mi 
farete un gran piacere, apalefarmi in qual nuo- 
ra forma fi cangino. 

Cont. Domane verremo al particolare . Pro- 
vo un contento indicibile , a fentire , che abbia- 
te tanto guftoaquefte noftre metamorfofi. Vo- 
glio però fornirle d’un nuovo merito . 

Cav. Qual farà mai? 

Cont. Quello di farfi bramare . Differiamole 
ad un’altra feffìone . Ve ne difpiace , ne vero * 
Io per me ne refto incantato . Oh quanti g io- 
vanni della voftra e tà giubilerebbono , a veder 
una volta venuto a fine un così fatto ragiona» 
mento ! 


Fine del primo Dialogo • 
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I BRUCHI- 


DIALOGO SECONDO; 

Il Conte 
La Contessa 
Il Priore 
Il Cavaliere del Broglio. 

Cont. /^\Uì non fi vede più alcuno. La com- Gl’ 

pagnia della Con teffa , fecondo me, setti, 
s’è appartata . Entriam di grazia 
fotto quel pergolato , e profeguiamo la fioria de’ 
noftri infetti. 

Prior. Il Signor Cavaliere m’ha letto flamat- 
tina un efarto compendio della noflra conferen- 
za di ieri . Moftra ad evidenza , che la corruzio- 
ne parteciperebbe della potenza , e della fapien- 
za , qualora ella avelie virtù di produrre un cor- 
po organizzato . Rende parimente buon conto 
della lcelta , cui fan le madri de’difterenti lìti , 
ove fi trovano le lor uova , e con uguale efat- 
tezza efpone ad uno ad uno i diverfì flati, per 
cui la maggior parte degl’infetti fen palfano. 

Cont. Bifogna dunque farlo fegretario dell’acca- 
demia : cosivi troverò il conto mio . Impercioc- 
ché , quantunque volte le mie faccende m’obbli- 

s' ie ~ 
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Cl’Im* gheranno ad effer altrove , faprò per mezzo di 
sE-r-ri. j u - c hecchè fi farà trattato nelle voftre confe- 
renze . 

Prior. Signor Cavaliere , giacché voi liete di 
già capace di riflettere da per voi , e d’efpor con 
chiarezza , e con garbo gli altrui (entimemi ; fa- 
rem così ; voi farete il Fontenelle della noftra ac- 
cademia . 

Cont. Suggeritemi dove ieri reftammo. 

Cav. Avevate portati gl’infetti, cheli trasfor- 
mano , allo flato di ninfa , e gli andavate to- 
gliendo di là, con trafimutarli per una fpezie di 
rifurrezione in altri animali viventi . Avrei ca- 
ro difapere, fe prima di trasformarfi, effettiva- 
mente fi muoiano. 

Se’i primo Cont. Non fi potrebb’egli abbreviare il difcor- 
animaie fo , c dire alla prima , che l’infetto , dopo di 
muoia. e if er fi cangiato in ninfa , alfolutamente fi muo- ' 

re ? Egli è pure un vero animale , che ha il fuo 
corpo , le fue interiora , le fue gambe , i fuoi 
occhi, ed in breve , tutte le fue membra parti- 
colari , e per lo più differenti da quelle dell’ 
animale volatile , che gli fuccede . Egli medefi- 
mo fi disfa della fua tefla , de’fuoi occhi, e del 
, fuo corpo . Or quello è un morire da vero . To- 

gliete la tefla , e ’1 corpo a qualfivoglia animale , 
voi gli togliete la vita . La diflruzion delle par- 
ti porta feco la diflruzion del compollo . Cosi fi- 
nilce il leone, il cavallo, eccetera. Ma quanto 
a’vermi , ed a’brtichi , ed a molti altri animali , 
la loro morte é l’origine d’un nuovo elfere , e il 
lor finimento è il principio d’un nuovo ordin 
di cofe. Allorché ’l verme é dillrutto, ne pro- 
viene una mofca ; dal bruco una farfalla , e da 
altri rettili degl’infetti volatili . E’vero , che l’ani- 
mal precedente fervia di fiacco, o vagina ad un 
vivo embrione , che reità in effere , e fi perfe- 

zio- 
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ziona dopo la dillruzione del fopraddetto : non Gl’ Im- 
nego altresì, che quello embrione ( a ) fia dato SETTI * 
per avventura fcoperto per entro la pelle del ver- 
me primiero, che gli lervia di vagina. Ma ciò 
non oliarne il primo è un vero animale , che lì 
rilecca , e s’annienta par dar luogo al fecondo . 

Prior. Comunque ciò lìa, bifogna però olfer- 
vare , che il fecondo ha una llretta attenenza 
col primo; che quelli lo riguarda come cola par- 
tecipante del proprio edere , o per dir meglio , 
come un altro fe Hello , in cui deve tornar a vi- 
vere . La premurofa follecitudine , con cui lì llu- 
dia di fabbricare la tomba, ove dee feppellirli la 
falma del vecchio infetto, è una ben chiara ri- 
prova , ch’egli afpira a qualche cofa di meglio , 
e di maggiore importanza . Non lì fpaventa mi- 
ca a quello apparato di morte, la quale è per lui 
un paflaggio ad uno dato vie più felice : anzi in 
vece di sbigottirfi all’afpetto del fuo catafalco, 
lo profegue con brio , e con aflìduità ; e fi può 
dir, ch'egli muoia , come fa il gran de! fermen- 
to , il qual fi difperde fotterra , per pafcere il 
germe, che ne rampolla. 

Cont. Lafciam di grazia la teli , e venghiamo 
all’ipotefi . Vi fon degl’infetti , che d’altro non 
vivono, che di verzura : alcuni campano col ro- 
ficchiare il legname , ove albergano : fe ne dan- 
no di quelli , che trovano il proprio manteni- 
mento nelle medefime pietre : altri poi non fuf- 
fiftono fuorché nell’acqua, oin qualche altro li- 
quore : moltiflìmi finalmente fi nutrifcon della 
ioftanza d’altri animali . In un campo così fpa- 
ziofo trafcegliamone alcune fpezie , che ci fono 
più famigliari . Il Signor Cavaliere ha già con- 
tezza de’bruchi , e de’ filugelli . Cominceremo 
dunque da quelli . 

C*v. 

( a ) Svvara. Storia degl'infetti . 
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Ci’ In- Cav. E’un buon pezzo , ch’io fon vogliofo 
sei-ti. ^ fapere qual fia la materia , che i bruchi fi- 
lano , e come fia fatta la loro rocca . Ma ecco 
la Signora Contelfa là dietro alla pergola . An- 
IBauchu diamole incentro. 

Cont. Signori , giacché nella voftra conferen- 
za fi ragiona di rocche , e di filato , ho qual- 
che dritto ancor io d’entrare in aringa. 

Cont. ( a ) Si difcorreva de’filugelli , e degli 
altri bruchi ; le di cui generazioni a noi conte 
afcendono a più di trecento . Ogni dì fe ne fco- 
prono delle nuove . Ciafcuna fpezie differifce dall’ 
altra, nella corporatura , nel colore , negl’irtin- 
ti, nella maniera del vivere, in tutto quanto: 
quelli però d’una medefima fpezie fono in tut- 
to, e per tutto uniformi fra loro. Ecco ili pri- 
ma ciò , ch’effi han di comune . Tutti (per 
modo d’efempio ) i filugelli fon comporti di più 
Gli anelli anelletti , che allontanandoli l’un dail’altro , e 
de’bruchi . raccertandoli infieme portano il loro corpo do- 
Le gambe vunque fa di mertierc. Hanno pur tutti un nu- 
de 'bruchi . mero determinato di gambe , che lavorano , c 
fi ripiegano per via di fottili giunture , e fono 
armate d’uncini, per poterli inerpicare , ed at- 
taccare fu per le cortecce degli arbori , fpezial- 
mente nel tempo del loro fonno . Quali tutti 
hanno un filo , la cui fortanza confitte in una 
gomma liquida , ch’erti fpremono dalle foglie, 
onde vivono. Si trovan per avventura in peri- 
hruc hi C0 ^° Verter portati via da un uccello ? o vero 
ammaccati dalle rame agitate da’venti ? appic- 
cano all’albero di quella gomma , e lafciandofi 
cader giù penzoloni fanno gemere la medefima 
da varie papille del loro corpo ( b ) ficchè fe ne 

for- 


( a ) V. Goedacrz. Stor. generate degl’infetti , e la rac- 
colti ai Monf Aubriec ingegnere del giardino del Re , c 
della libreria Reale. 


( b ) Lcev. cnhock arcan. nat, Tom. j. 
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forma una mafia di fila, che unite infieme Gl ’ Im * 
colle lor zampe, e conglutinateli , a cagione del SETTI ‘ 
naturale lor vifchio, l’una coll’altra , compon- 
gono un filo folo, capacilfimo di foften tare per 
aria il corpicciuolo dell’animale. IBmjcbu 

Conte f. Parmi di vedere un funaiuolo , che, do- 
po avere attaccato il capo della fua fioppa al 
rocchetto della ruota , fe ne va a palio a paf- 
fo fcoftando col rinculare , e fi lafcia continua- 
mente fcappar di mano più fila , le quali riuni- 
fce , e raccozza infieme colle fue dita, per for- 
marne una corda fola. 

Prior. La fimilitudine è molto giufia . Non 
vi vedo fe non una piccola difparità ; la quale 
fi è , che ciò , che aduna più fila infieme fot- 
to le dita del funaiuolo , è il moto orbicolare 
comunicato incefiantemente dalla ruota a tutta 
la corda ; laddove cioè , che accozza più fila in 
uno fotto le zampe del bruco, è una fpezie di 
colla . 

Cont. Il più mirabile di tutto quello lavoro 
è , il vedere, che un fluido, il quale, allorché 
un bruco è fchiacciato, fi liquefa , prende poi 
confiltenza in quel momento , che’l verme lo 
mette in opera, che tollo s’afciuga, che fi con- 
densa , e si diventa un fòrte laccio , fu cui 1’ 
animale fi regge lontan dal luogo, ov’era il pe- 
ricolo , e fe ne lerve di fcala per rimontare. 

Quello però non è l’unico prefervativo , che il pelo 
gli fia fiato concelfo . Egli è per lo più forni- Bruchi- 
to d’un pelo , che ripara , e reprime l’acqua, 
onde potrebbe reltare annegato, inzuppato, ed 
afliderato. Il medelimo , nel ripiegarli , lo con- 
figlia a fcapolarfene a baffo , per non rimanere 
fchiacciato fotto una rama agitata dal vento : 
e femai il fuo filo pel diftaccarfi, o ftrapparli, 
l’abbandona, lo Hello pelo, ond’è corredato , il 

\ • difesa 


Digitized by Google 


Gl’ In- 
setti. 


I Bruchi. 

II colore 
dc’Bruchi. 


3 z lo Spettacolo 

difende; e fa sì, che nel cadere non fi sfragelli; 

Signor Cavaliere, crederete mai , che il co- 
lore medefimo di molti bruchi fòfte un de’mi- 
gliori prefervativi , che fia fiato loro accorda- 
to, per fottrarfi dalla perfecuzion de gli uccel- 
li , ( a ) che non trovano nè più dilicato , nè 
più convenevole nutrimento per la fua prole 
delle lor carni ? 

Cav. Intenderebbe forfè il Signor Conte d’al- 
ludere a quelle mofehette lufire , onde il lor 
dorfo è macchiato? 

Cont. Non già . Anzi cotefte mofehette va- 
gliono a farli difiinguere con più facilità , fpe- 
zialmente fe fi rimirino da vicino . Ma molti 
bruchi hanno un fondo di colore particolare ». 
in tutto fimile a quel delle foglie , di cui fi pa- 
feono, o de’ramofcelli, fu cui fi piantano, al- 
lorché voglion mutate la pelle . Il bruco», che 
alberga fulla fpinalba , è giufto verde come la fpi- 
nalba ; e quel che vive fui Tambuco è del co- 
lor del Tambuco . Voi ne vedrete di molti fu 
meli , e fu’bolfi d’un certo colore olivaftro» com’ 
è il legname di quelle piante . Venuto il tem- 
po del mutarli, hanno un’avvertenza particola- 
re d’abbandonar le foglie , e di ritirarli fagace- 
mente lunghelfio le rame .. In cotal guifia vengon. 
confufi col ramufcello , che li foltiene , fon me- 
no olfiervati , e fi Attraggono per tutto ’l tem- 
po del lor lungo Tonno a gli uccelli x che li ri- 
cercano . 

Cav. Ma , Signore , a che ferve , che la na- 
tura abbia dato agli uccelli ’l becco per abboc- 
car la lor preda , le auefta preda ha cento aftu- 
zie per ifcbermirfene ? 

Conte/. Il Signor Priore non vi ravvila per 
avventura una qualche contraddizione? 

Priotc, 

1 a ) Dcrhm, Thcolog. Phyfic, lib.4. c.14» 
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Prior. E vero , che quella fpezie di contraddi- 
zione vi fi prefenta dinanzi in una maniera fen- 
fibile, ed è ancor vero , che la medefima regna 
in tutta quanta la natura : ma ella è pure un 
effetto d’una fapienza , che non men chiara , e 
patente fi vede . Quella apparente contraddizio- 
ne è quella, che tiene in moto, ed in efercizio 
tutta la natura . Ciafcuno animale (la affaccen- 
dato per offendere, e per difenderli : la natura 
gli ha premuniti a un per uno d’armi offenfive, 
e difeniive . Per quello mezzo fi procacciano il 
proprio vitto , e non per tanto ne reità Tempre 
una quantità fufficiente a perpetuarne le fpezie. 
Tutte le famiglie fono alla giornata nutrite , tut- 
te le tavole fon provvedute, e avanza pur del- 
la provvifione per molti giorni . Or non par egli , 
| che vi fia una fpezie di contraddizione , a per- 
mettere a’pefcatori di prendere il pefce , mentre 
fi vuole nel tempo llelfo obbligarli a non ado- 
perare , fe non che larghi tramagli , donde vien 
f'uora un diluvio di pelei piccoli , e di mezzani ? 
E pure quella fi è una faggia cautela di buongo- 
verno, la quale non tanto ha l’occhio alla pre- 
dente neceffità , quanto a’ bifogni futuri . Così 
adunque la natura ha forniti gli animali tutti di 
reti; a tutti ha permeffo il pefeare, e campare la 
vita ; ma ha regolata ad un’ora con favio confi- 
glio la larghezza de’lor tramagli . Ogni dì reffan 
prefi di molti pefei; ma Tempre fon più quelli , 
che fcappano , che non fon quelli, che vi riman- 
gono ; o fia ch’e’trapaffino per le maglie , o fia 
che non v’incappino dentro . 

Conte/. Ah! Signor Cavaliere , fiam molto in- 
dietro in materia di contraddizione . Allorché 
voi aizzate i voftri cani dietro a una lepre , e 
che quella lepre fa cento giravolte per ifchermirfi 
Tom. I. C dalle 

* 


Gì’ r*. 

SETTI. 


I Br.ecHi, 


■ì 


Digitized by Google 


*, » 


Gt.’ In- 

s mi. 


IB&UCH1. 


!l nutrì 
mento de ! 
bruciti . 


34 lo Spettacolo 

dalle lor zanne , vi ravvifate voi contraddizione 
veruna? 

Ctrv. Nò certo. Anzi non v’ècofa più natu- 
rale , nè meglio regolata . Se le lepri non difcn- 
defTero la propria vita , i noflri levrieri non avreb- 
bono più che fare . 

Cent. Ciò, che voi dite della lepre, e del ca- 
ne , potete adattarlo a gli altri animali , ed a’me- 
defìmi infetti . La natura , nel metter gli uni in 
arnefe , per offendere , e per predare , non ha 
lafciati quelli altri fenza difefa . I più piccoli 
hanno i loro prefervativi . Voi pur vedete, che 
i bruchi, per quanto mefehini fi fiano, non ne 
fon fenza . V’aggiungono ancora delle maliziet- 
te , e de’piccoli liratagemmi . Per efempio voi li 
vedrete piuttofto a roderle foglie, dalla parte di 
lotto, che di fopra: e ciò , per non efler tan- 
to oiTervati . Fanno fpeffo fpelfo dinanzi all’uc- 
cello, come fa’! topo dinanzi al gatto. Il bruco 
fi finge morto, tien a bada il nimico, lo rende 
sbadato ; e coglie il tempo , in cui lo vede di- 
flratto , per appiattarli. 

Frior. Ne ho veduti taluni difrenderfi quanto 
fon lunghi , fiarfene fermi fermi , e far fembian- 
te di dormire («). Intanto una quantità di que’ 
verdi mofeini , che Hanno attaccati a’germogli 
deYrurti , trovandoli in que’contorni , fi buttava- 
no loro addolfo, come fur una preda ficura . I 
bruchi fe li lafciavan correre liberamente fui dor- 
fo , e poi girando brucamente la tella , fe gli 
abboccavano , e parea che facelfer con elfi la lor 
mer -rd t . 

Cav. Che è quel, che voi dite , Signore ? Son’ 
eglino tanto ghiotti di carni? 

Cont. Quella razza dibruchi, mentovata dal 

Signor 

( a ) Godart. 
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Signor Priore, piuttofio che il nome di bruco , 
meriterebbe quello di verme carnivoro , mentre 
non campa d’altro , che delle carni de’predetti 
mofcini. Peraltro tutti gl’infetti hanno una re- 
gola, ed un cibo lor proprio, da cui nonfipar- 
ton giammai; ed i bruchi non folamente fon de- 
sinati a pafcerfi di verzura, ma (quel ch’èpiu) 
d’una forta di verzura particolare . Ciafcuna raz- 
za ha avuto il precetto di contentarli d’una pian- 
ta determinata : precetto da lei ofiervato sì fe- 
delmente , che fi laverebbe piuttofio morir di 
fame , che toccare altre foglie ; dove non gli fe 
ne prefenti qualcuna , le cui qualità fiano omo- 
genee a quelle del fuo pan cotidiano . Bifogna 
però eccettuare da quella regola alcune fpezie di 
men diffidi contentatura , alle quali tutto s’at- 
taglia . 

Cav. Signore , non é egli cotello un difordi- 
ne ? Se la pianta , che fu alfegnata ad una cer- 
ta razza di bruchi , viene a mancare , converrà 
pure , che venga meno la detta razza . Perché 
ridurle in tali llrettezze ? 

Conte f Signor Cavaliere, voi criticate lana- 
tura in una cofa, dove appunto merita di elfere 
ringraziata . Se i noltri meli , che al prefente 
non hanno, fe non poche fpezie di bruchi, che 
li perfeguitino , ne avefiero dugento, o trecen- 
to , figuratevi voi , che pregiudizio ne fentireb- 
bono i noltri pofpafii ! Fu adunque con favio ac- 
corgimento vietato a’bruchi l’eftenderfi a far de’ 
danni oltre a certi limiti , loro affegnati , e pre- 
ferirti . 

Con feflo d’aver il torto a lamentarmi d’ 
una limitazione , che poi ridonda in prò noftro. 
Doveva piuttofio addimandare , perchè 'alcune 
razze fi moltiplichino talvolta sì fattamente, 
che dilterminan tutto . Non fono ancora molti 
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anni partati, che quella generazione di bruchi, 
che s’allefica fu’ meli , non vi lafciò nè meno 
una foglia . I meli erano pieni zeppi di pomi , 
ma fi feccaron ben prefto, ed andarono tutti a 
• male . In fomma deile fomme , che utile fi ri- 
cava da’bruchi ? Parmi , che fe ne potrebbe far 
fenza . 

Prior. Egli è un errore maflìccio il credere , 
che fiano inutili . Togliete i bruchi , ed i ver- 
metti dal mondo , ecco tolta la vita a gli uc- 
celli. Quegli uccelli tanto guftofi al palato, tanto 
dilettevoli pel loro canto, non hanno altro lat- 
te, onde nutrirli , allorché fono nidiaci . (u) Ri- 
volgono allora le loro voci al Signore , ed egli 
moltiplica a prò di erti l’alimento proporziona- 
to alla lor fomma dilicatezza. Per loro, fibbe- 
ne , per loro fparge da per tutto de’vermicciuo- 
li , e de’bruchi . 

Corit. In fatti gli uccellini non isbucano mai 
dall’uovo , fe i bruchi non fono in campagna , 
ed i bruchi non Sfrattano di campagna , le gli 
uccellini non hanno acquetato tanto vigore , 
ond’abbiano di bifogno , o almen pollano con- 
tentarli d’un altro cibo . Prima del mele d’A.- 
prile non fi vedon nè bruchi, nè covate d’uc- 
celli : a Agolto , o a Settembre fìnifcon le co- 
vate degli uccelli , inlìeme co’bruchi . La terra 
è allor coperta di femi , e d’altri pafcoli dogai 
genere . 

Prior. Gli uccelli dunque, fino a quel tempo,, 
hanno avuto la lor provvigione artegnata fu’bruchi: 
or non er’egli dovere , che quelli ancora averterà 
il loro alfegnamento , per vivere, fu qualche co- 
fa ? Fu dunque loro accordato di prenderlo dal- 
le piante . Hanno il fuo jus , come noi , fulla 
verzura di quella terra. Il loro titolo è giullo, 

. • . : • • u per- 

( a ) Salmi 145. 9, 
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perchè appoggiato alla permiflìone di Dio , il Gl’Iw. 
quale accordò (a) fin dal principio del mondo SETTI * 
a tutti gli animali viventi , e a tutti i rettili 
della terra , di ricavare il loro vitto dalle pian- 
te, ch’ella produce: ed il loro flrumento è co- 1 Bruchi. 
sì autentico , come il noftro, efiendo precifa- 
mente lo lleflò. 

Quello accomunamento degli uomini , e de- 
gli animali fondato fulla permiflìone di Dio , il 
aual concelfe agli uni , e agli altri di fervirfi 
deH’erbe , e de’frutti della terra , riefce talora 
all’uomo pregiudiciofo : ma che ? egli è un ma- 
le di già preveduto, e decretato. L’uomo non 
ha foltanto bifogno di vivere ; ha ancora ne- 
celfità d’illruirfi . Or la di lui ingratitudine re- 
ità confufa , quando fi vede portar via dagl’in- 
fetti ciò , che Dio gli aveva liberamente appa- 
recchiato dinanzi . S’abbalfa pur anche il fuo orgo- 
glio , quando il Signore fpcdifce i fuoi eferciti 
vendicatori, e fa marciare contro di eflfo il bru- 
co , la locufta, o la mofca, in vece di chiama- 
re i leoni, le tigri , od altri animali ftermina- 
tori . Per umiliare certuni , che fi tengono ric- 
chi , grandi , indipendenti , difpotichi , fapete di 
quali llromenti fi ferve? Di vermicciuoli, e di 
mofche. Voi ben vedete, Cavaliere mio caro, 
che chi creò la mofca , ed il bruco , è quel me- 
defimo Iddio , da cui fu creato il leone , e la 
tigre . Egli ha apparecchiato a tutti quanti il 
loro proprio alimento , perchè fa l’ufo , ch’ei ne 
vuol fare . Tutte le cofe , che ha fatte Iddio , EccUfUft. 
fon buone a fuo tempo . Ma quando ancora la J * “• 
noftra corta capacitade non penetrale i motivi 
del fuo operare , abbiam per quello diritto al- 
cuno di. levarvi , o d’aggiugnervi nè meno un 
iota? Mì'-mi direte , ch’io io una predica. Or 

C 3 via, 

( a )£Gsnet ,1. ay. e 30. 
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via, ritorniamo alla ftoria de’noftri bruchi . Il 
Signor Conte , fi compiacerebb’egli di moftrarceli 
affaccendati nel lavoro della lor tomba? 

Conte f Da me non s’afpetta niente ; e per que- 
llo nell’un mi domanda di niente . Vo’però far 
vedere , che fo efi'er buona a qualche cofa an.- 
cor io . Permettetemi , ch’io mandi a prendere 
nel mio gabinetto un caficttino , il quale farà, 
qui in vece mia un dilettevol ragionamento. Al- 
meno i vofiri occhi vi troveranno il lor pafco- 
lo, Sentiamo intanto la fepoltura de’bruchi. 

Cont. Verfo’l fin della fiate, talora anche pri- 
ma , i bruchi , trovandofi ben riftucchi di ver- 
zura , ed avendo di già mutata più volte la pel- 
le , celiano di mangiare , e fi pongono a fabbri- 
car un ritiro , per lafciarvi la vita , o fia l’efier 
di bruchi , e per dar luogo alla nafcita della farfal- 
la , che in fe contengono. Ad alcuni vi voglio- 
no pochi giorni , per paflare a una nuova vita j 
altri poi fianno de meli , ed anche degli anni in- 
teri nella lor tomba. Ve ne fono di quelli, che 
dopo elfer ben fazj s’imbucano alquanto fotter- 
ra. Colà fi divincolano , e fi ftraccian di dolio 
la pelle, la quale, in un colla tefta, colle zam- 
pe , e colle interiora s’ aggrinza , e s’increfpa, 
come una carta pecora fecca. Tutto il lor corpo 
diventa una piccola fava, ovvero una fpezie d ? 
afiuccio di color bruno , e di figura ovale , che 
va a terminare verfo Ja parte più acuta in varj 
anelli movibili , i quali tanto più vanno im- 
piccolendo, quanto più s’accollano verfo la pun- 
ta . In quella crifalide Ila racchiufo l’embrione 
della farfalla , infieme con certi liquori propor- 
zionati a nutrirla, e perfeziornarla . Quando el- 
la è compiutamente formata, ed allorché l’aria 
dolce l’invita a fprigionarfi , rompe ilfuo afiuc- 
cio dalla parte più ottufa, che corrifponde mai 
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Tempre alla teda delfeto, ed è altresì tanto fra- 
gile , che ad ogni piccolo sforzo lì frange . 

Alcuni altri bruchi , in vece d’inlìnuarfi fot- 
terra , vanno a ricoverarfi lotto gli fporti delle 
tettoie, ne’buchi delle muraglie, lotto le cortec- 
ce degli arbori , jb per infino nel midollo del le- 
gno . Tutti fi fan trovare un afilo per rifugiar- 
vifi nel tempo , che han da cangiarli in crifa- 
lidi . 

(a) Ve ne fono taluni, che s’appiccano a’pal- 
chi , a gli fcafFali , o al primo arnefe , che lor 
fi para dinanzi : ed ecco in che maniera . Il bru- 
co fpreme dal proprio corpo un certo fugo ap- 
piccaticcio , il quale , a mifura ch’ei porta la te- 
lila da un luogo all’altro, s’allunga , fi conden- 
fa , e diventa un filo . Dopo di avere incollati , 
ed incrocicchiati diverfi di quelli fili fu qualche 
luogo bernoccoluto , dove intende appiccarfi , in- 
finua ed intrica le fue zampe diretane ( le qua- 
li vanno a terminare in tanti uncinetti ) fra quel 
tediato: e quello fi è il primo laccio. Indi alza 
la teda , e va a pofare con eflfa un nuovo filo 
fu quella parte del legno, che riguarda per fian- 
co il fuo quinto anello ; ed incurvandola adagio 
adagio allo ’ndietro , fi fa girar quello filo in 
forma d’arco attorno alla Ichiena , e l’ attacca 
dall’altra banda a rimpetto . Replica piu e più 
volte quello lavoro , portando lo fiefio filo da fi- 
nidra a delira , e da dedra a finillra : e quando 
quello fecondo laccio , che già fodiene il fuo 
corpo dal mezzo ’n fu , è fufficientemente addop- 
piato , e fortificato, l’animal fi ripofa Pofcia 
arrabattandofi fieramente , e dimoiandoli rutto in 
fudore , fi draccia di dodo la pelle ; la qual fi 
ritira a poco a poco colà , dove le zampe dan- 
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no aggrappate al legname . Quelle medefime 
zampe fi van diltruggendo ancor effe , come il 
rollante della Tua fpogiia . Ma non per tanto la 
crifalide non cade giù; concioflìachè in vece di 
dette zampe , che la tenevano falda , fon già già 
formiti dalla ftremità della fava certi minuti 
pinoli , o fpezie di bullettine , la cui tefta va a 
terminare in un cappelletto , fatto a guifa di 
fungo , o di chiodo . Quelle telle avanzando fuor 
delle fila , ( infieme col laccio , che le attraver- 
fa la fchiena ) fono ballanti a regger la lava fin 
a quel tempo, che deve nafeere la farfalla. 

Ho intefo dire , che alcuni bruchi s’impia- 
firiccialfero da capo a piè di filacciche , e di vi- 
fchio , e poi rotolandoli fu per la fabbia , ne ac- 
cozzafiero i granelletti , e in cotal guifa fi fab- 
bricafiero un fepolcro di pietra. (a) Io per me 
ho veduto fare quello lavoro ad altri infetti , 
oltre a’bruchi. 

Alcune altre generazioni lavorano di legna- 
me . Quelle tagliano , e fminuzzano de’pezzet- 
ti di falcio, ovver d’altre piante, cui hanno in 
ufo ; riducono tutto in polvere ; e ne formano 
col proprio vifchio una certa poltiglia , nella 
qual s’impanicciano; e quella poi fi lecca addof- 
fo alla crifalide , che v’è dentro . 

Tutte le crifalidi , tanto quelle , che fon ri- 
coverate entro igufei, quanto quelle, che fi tro- 
vano fotto terra , od altrove alla nuda, e fen- 
za involture , vedonfi immallricciate d’un vi- 
fchio, ©liquore appiccaticcio, induritofi a gui- 
fa di crolla , o di nicchio attorno attorno alla 
farfalla, la qual viveva, e crelceva nel bruco. 
Quello nicchio ha prefiò la cima alquanti bu- 
cherelli , per cui la detta farfalla refpira. Il me- 
defimo le ferve di cultodia , e di riparo nel tem- 
po , 

l a ) V. il inirmlcoleooe. 


/ 


Digito ed 


byjCToIlgli 



della Natura. 4t 

po , ch’ella termina di formarli . Vi fi fcorge 
tuttavia l’orma , e per così dire l’incaftro delle SETTI * 
zampe , dell’ali , e della tromba . Quella tromba 
è alcune volte riporta dentro ad una proporzio- 
nata guaina . Ma le crofte della crilalide lervono 1 RUCHf * 
alla farfalla di fafcia. Ella ne prende appretto a 
poco la forma , e fembra giufto una mummia , 
imitatrice della figura del corpo, che in fe con- 
tiene , e prefervatrice di ettfo . Di così fatte cri- 
lalidi n’ho qui appretto dime non fo quante. Il 
Signor Cavaliere avrà ( com’io fpero ) molta fod* 
disfazione, a vederle. 

Cav. O che graziofe figure ! Paiono veramen- 
te tante bambole , o per dir meglio puttelli fa- 
cciati . Pottìbile , che là dentro fi trovi un prin- 
cipio di vita ! e che ne debba ufcir fuora una 
farfalla! Qui tutto ha fembianza di morto. 

Cont. Provate a premerle un cotal poco ; che 
sì , che vi trovate un qualche fegno di fenfazione ? 

Io non potea darvi meglio ad intendere il loro 
flato di crifalidi , o ninfe , che col mortrarvi que- 
lle piccole tombe, dove il verme è fepolto , e 
donde han da ufcir fuora tante farfalle; le di cui 
femmine andranno a depor le lor uova in fu la 
pianta medefima , che le ha nutrite, ovvero fur 
. una Cimile . Quelle farfalle difpongono le dette 
uova , or lunghelfo i ramufcelli per linea retta , 
ora attorno amedefimi in linea circolare, ofpi- 
rale ; ma Tempre attaccate con una colla così te- 
nace , che le piogge piti rovinofe non fon ballan- 
ti a portamele via . 

Troverete de’bruchi, che non efercitano nc il 
medierò del muratore, nè l’arte del falegname: 
ma filano , e tett’ono maeftrevolmente un buon 
mantello , per ripararli dalla pioggia. La natu- 
ra di quello lavoro , che è curiofittìmo , ve la 
farem concepire, allorché tratteremo de’ bozzo- 
li 
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li del filugello , a cui egli ha una relazione per- 
fetta . 

Fra tutte le generazioni de’bruchi , le più co- 
muni , e le più note fon quelle , ehe fi trovano 
a mucchi full’olmo , fql melo , e fu’bofii . La 
farfalla, che ne proviene, trafceglie una delle fò- 
glie più belle , e v’applica le fue uova in tempo 
d’autunno ; e di lì a poco fi muore colcata , c 
attaccata addotto alla fua cara famiglia . Il fole , 
che ha tuttavia della forza , fomenta queft’ uo- 
va; e prima che fopraggiunga l’inverno (all’op- 
jofto di tutte l’altre razze ) ne fcappa fuora un 
brulicame di vermi , che fenza aver mai veduta 
! a madre , fenz’ aver prefa nè lezione , nè fcuo- 
a, fi mettono tutti a gara a filare, e formanfi 
del fuo filato de’letti, ed un albergo vafiittìmo, 
in cui pattano la ftagion rigorofa difiribuiti in 
differenti cellette, fenza mangiare, e fpeffo an- 
cora fenza ufcir mai di cala . In tutto l'albergo 
non fi ravvifa , che una piccola porticella a ter- 
reno , per cui la famiglia prende talvolta un po- 
co d’aria fui mezzo dì , quando fanno belle 
giornate , e talor anche in tempo di notte , al- 
lorché «il Cielo è tutto netto, e fereno. Volen- 
doli aprire il lor gabinetto , convien far forza , 
per romper il corpo della lor tela, la quale è du- 
ra , come una cartapecora , ed impenetrabile al- 
la pioggia , al vento , ed al freddo . Allora fi tro- 
van colcati fur una morbidiffima coltrice , e fa- 
fciati per ognintorno con effa tela , che ferve 
loro di copertoio , di cortinaggio , e di foprao 
cieb. 

Cav. Refio fiupefatto a vedere , che animali 
sì dilicati trapalino in cotal guifa tutto l’inver- 
no : ma più ancora mi firaòilifco a confiderare, 
che fe la pallino fenza mangiare . 

C ont. Moltiflime fono le fpezie degli uccelli, de' 

ret- 
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rettili, e degl’infetti , che dormono , com’iodif- G *-’ tu- 
fi, o fe ne danno così rannicchiati , più mefi SETTl * 
continui : ma lìccome non fanno punto di mo- 
to , e per conleguenza niuna diflìpazione di fpi- 
riti ammali, così non han bifogno di reftaurare 1 Bruchi. 
Je proprie forze col cibo , 

Conte f. Ho ollervata ne’bruchi una certa biz- 
zarria, della quale bramerei d’efler chiarita. Per la gencia _ 
avere una raccolta di belle farfalle , ho talora zionrego. 
fatti cercare , ed allevar di que’bruchi , che le 
producono. Ma fpeffo fpeflo , in vece di farfal- r “ c l * 
le , ne provenivan delle mofche . 

Frior. Io pure ho piu volte ollervata quella 
medefima bizzarria . Si vedrà, per modo d’efcm- 
pio , da un folo bruco ancor vivo Icappar fuora 
una moltitudine di mofchettine , che gli trafo- 
ran la pelle: talvolta una quantità di vermicciuo- 
li , (*t ) tutti avviluppati tra i fili , e fuccef- 
fivamente fi vedon cangiati in mofchettine : e 
talor anche ho vedute ufcir delle molche pic- 
colillìme dall’ uova delle farfalle . 

Cav. Se una lpezie fi cangia in un’altra , bi- 
fogna dire , che la generazion degl’infetti non è 
regolare , nè uniforme . 

Cont. Cotelte mofche non provengon mica dal 
bruco , che non n’ha mai generata nifluna ; nè 
tampoco dalla farfalla , che non é capace di pro- 
durre le non fe uova di farfalle. Il microfcopio 
m’ha aiutato a diciferare quello mifiero . Sull’ 
uova delle farfalle , ond’erano ufcite alcune pic- 
cole mofche, ho ravvifati due pertugi; uno ben 
grande , per cui era venuta fuora la mofca , e 
l'altro aliai piccolo , per cui la medefima s’era 
introdotta nell’uovo fotto la forma del verme. 

Or quello verme provien da un uovo di molca.- 
Egli becca l’uovo della farfalla , per vivere . Quivi 

depo- 

( a ) V. Vallifn. oj>cr, toma, cdiz. io fogl. 
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deponc la fpoglia del verme , e dalla crifalide , 
che reità lì dentro , (cappa fuora una piccola 
mofca . 

Vi fono altresì diverfe razze di mofche , le 
quali pungono il corpo de’bruchi , ed infinuano 
nella puntura molti cacchioni , da cui proven- 
gono de’ vermicciuoli , delle crifalidi , e delle 
mofche . Si fon prefi degli abbagli infiniti , ri— 
fpetto all’origine degl’infetti , per non aver cer- 
tezza del metodo , cui tengon le molche , di 
collocare i cacchioni in luoghi adattati a fornire 
del convenevole nutrimento la prole , che n’ è 
per nafcere. 

• Prior. (a) Vidi, non è ancor molto tempo 
palfato , un tafano , che punfe un di que’bruchi , 
che roficchiano 1’ olmo . Ne fcappò fuora una, 
mofca di quelle , che fanno guerra a’ragnoli de’ 
giardini. Vorrei aver qui i due predetti campio- 
ni, acciocché il Signor Cavaliere poteffe godere 
d’un sì piacevol divertimento . In primo luogo 
la mofca fi lancia con impeto addotto al ragno , 
che fta imbofcato nel centro della fua ragnate- 
la ; quelli allora rimane dalla gran botta quali 
lìordito , e tuttavia va filando . La mofca pre- 
valendoli del di lui ftordimento, gli falta addof- 
fo, lo ftrafcina per terra, e gli fcavezza le gam- 
be . Pofcia s’aggira con gran burbanza attorno di 
etto ; o fia per afferrarlo da quella banda , onde 
non potta temere delle di lui morfe , o fia per 
ringalluzzarlì d’aver riportata la vittoria del ni- 
mico della fua lìirpe , e dopo avergli ronzato tre 
volte intorno , viene alle prefe , e fe lo porta 
per aria. 

Cav. Si può dire, che quello fia proprio l’A- 
chille del mofcaio . Così appunto fu malmenato dal 
prode Achille il povero Ettorre . Dopo averlo ri- 

bal- 

( a ) Godart, cfper. 58» 
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baltato dal cocchio, lo difarmò, gli fece mille Gl ’ 
ltrapazzi , e fel portò nel fuo padiglione . 

Cont. Se voi bramate d’imparar a conofcere 
le varie razze de’bruchi , i loro iftinti , e tutte 
quante le lor propietadi , potrete , quando vi ri- I Bruchi. 
trovate in campagna, adunarne di tutte le for- 
te, e cuftodirli in altrettante fcatole , dove avre- 
te la diligenza d’appreltar loro di quella verzu- 
ra, fopra la quale gli avrete trovati a mangia- 
re, e di governarli ogni giorno di nuovo. Non 
putrelle mai credere quanto diletto vi recheran- 
no le loro diverfe, mafempre regolari, opera- 
zioni . 

Conte f. Mi pare ornai divedere il Signor Ca- 
valiere cogli occhi teli verfo i bozzoli più ma- 
turi , afpettando con impazienza il felice mo- 
mento dell’accennata rifurrezione . 

Prior. O Dio! Chi può far di meno di non 
inarcare le ciglia per lo ftupore , in vedendo Bruchi, 
un sì bello , quali dilli miracolo della natura! 

Aprali una di cotelle crifalidi. Vi parrà di non 
vedervi per entro, fuorché una cotale poltiglia, 
ove tutto fia alla rinfufa. E pure in quelt' ap- 
parente putredine li contiene il germe d’un in- 
fetto, che dee palfare ad una vita migliore del- 
la primiera . Ella condite in umori nutritivi , 
che danno corpo ad un animale vie più perfet- 
to del primo. Vien finalmente l’ora, ch’egli fi 
dilibera dalla fua prigionia. Sfonda la carcere, 
in cui fi trova racchiuda; cava fuor la fua te- 
tta per l’apertura ; fpiega le antenne ; Itende le 
zampe , e le ali ; e divenuto farfalla , nulla ri- 
tiene del primiero fuo flato , e fpicca un volo 
per l’aria. Il bruco cangiato in ninfa, e la far- 
falla , che da elfa ninfa rinafce , fon due ani- 
mali totalmente diverfi. Il primo non avea nien- 
te , che noi qualificane per un rettile della ter- 
ra j . 
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ra ; a gran pena portava il pefante fuo corpo 
fopra di erta : il fecondo è tutto agilità ; non ha 
piu nulla del terreflre ; anzi disdegna in certo 
modo di pofare fopra la terra . Quegli avea ’l 
pel rabbuffato , ed era per lo più d'orrido afpet- 
to \ quelli è tutto adorno di colori vivìffimi . 
L’uno fi limitava a pafcerfi flolidamente di ci- 
bi fol groffolani ; l’altro vola di fiore in fiore , 
vive di rugiada e di mele , cangia ad ora ad 
ora vivanda , gode liberamente di tutto ’l bel- 
lo della natura , ed egli medefimo del proprio 
bello l’adorna . 

Conte f Signor Priore , quella è un’immagine 
molto graziofa della noflra rifurrezione . 

Prior. La natura è tutta ripiena d’immagini 
fenfibili delle cofe celefli , e fignificative delle, 
verità più fublimi. Si fa un guadagno ficuro a 
fludiarla : e quella è una certa Teologia, che 
viene approvata , ed applaudita generalmente da 
chicchefia. Il più eccellente di tutti i maeflri , 
o per dir meglio, l’unico noflro maeflro ne ha 
infegnato un tal metodo , tirando la maggior 

f iarte de’fuoi documenti dagli oggetti più tami- 
iari , che la natura gli prelenta va: e così ci ha 
additata fpecificamente l’immagine del frutto ap- 
portatoci colla fua morte nel gran del tormen- 
to, (a) il qual refla inutile fui terreno fin che 
non è morto ì ma putrefatto, e diflrutto fotter- 
ra produce di molto frutto. 

Conte f. Quand’anche lo fludio delle metamor- 
fofi degl’infetti non v’avelfe fervito ad altro , che 
a fare una comparazione fenfibile , pur non a- 
vrefle gittate al vento le voflre fatiche. Ma ec- 
co, che mi fi porta la caffettina, ch’io vi volea 
far vedere . Signor Cavaliere , tenete la chia- 
ve ; aprite, e divertitevi. 

Cav.- 

( a ) S. Giovami. 12. 24. 
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Cav. Son eglin bruchi quei , che lavorar! quin- G *•’ I 
Centro? ^ setti* 

Contef Mainò . Son corpi rifufcltati dalla fìir- 
pe de’bruchi : ma cèrti rifufcitati , a’ quali non 
è accordata , in un colla nuova vita , i’immor- 
talità. Ho qui raccolte, e’ncollate fu differenti 
tavolette tutte le fpezie delle farfalle , che m’è 
riufcito d’avere : e ficcome nella mia fanciullez- 
za mi fu apparato il difegno , ho dipinte nel fon- 
do di ciafcuna tavoletta le medefìme farfalle fot- 
to a quelle, che vi fon naturali, accompagnan- 
dole tutte quante col bruco, colla crifalide, cui 
corrifpondono , ed imitando il colore , e la fla- 
tura del corpo delle vere . Quefte tavolette fi 
tiran fuora , e fi rimetton dentro fenza levarle 
dalla lor nicchia . Tiratene fuora una com’ella 
viene . » 

Cav. O che vezzofi colori ! Vediamole di gra- 
zia tutte a una per volta , e cominciam dalla 
prima. 

Contef. Ho polle qui in ordinanza fur un ra- 
fo bianco le farfalle notturne. I loro colori, ed 
ombreggiamenti fono dolci , e graziofi , ma per 
lo più poco chiari , onde han bifogno di prender 
rifalto dal bianco , per effer meglio offervati. 

Siccome tutte quefle farfalle non volan fe non 
la notte , cosi le chiamo le mie farfalle nottolo- 
ne. Eccovele quù. dipinte in fondo della tavolet- 
ta fotto il medefìmo ordine. Quelle della prima Le tìgnuo- 
fila rapprefentano le tignuole , che rodono i le * 
panni . 

Cav. Le vedo ripofle in una fpezie di mani- 
cotto fuori del quale fpuuta la tetta , e la 
coda . 

Contef. (a) Quetto manicotto è un alloggio, 

il 

( a ) Mcraor. delfaccaJ. delle feien tjzt. de M, de Reau- 
muri • 
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il qual fi fabbrican da fe deffe . Il feto , nello 
sbucare dall’uovo , ( che Tempre è collocato da una 
farfalla fu qualche panno, ovvero fur una pelle 
ben concia, e ben digrafTata) trova fu le predet- 
te materie il fuo vitto , e ’l fuo alloggio . Ro- 
de il pelo , o fia cimatura del panno ; fe ne pa- 
fce; e fe ne forma dintorno quella trabacca, che 
voi vedete , con una porta davanti , e una di 
dietro , attaccandola fortemente con diverfi fe- 
tidi , e con un poco di colla in fui medefimo 
panno. La tignuola cava fuori la teda , or da 
una porta , e or dall’altra ; e non fa altro , che 
fpianare , cibandofi continuamente di quanto 
trova all’intorno. Ciò, che merita una partico- 
lare ofiervaiione , fi è , che la fua trabacca è 
Tempre dello deflo colore del panno, ch’ella ro- 
ficchia . Dopo aver roficchiato ben bene tutto 
il pelo de’fuoi contorni , fiacca i feridi della tra- 
bacca , fe la porta fopra le fpalle alquanto lon- 
tana , e l’appicca co’fuoi laccetti fur un nuovo 
terreno. S’egli addiviene , che dopo aver rofic- 
chiato un panno roffo, fi trovi alloggiata fopra 
di un verde , la fua tenda , che prima era rof- 
fa , prende col nuovo accrefcimento anche la 
tinta del color verde , e diviene in tutto limile 
all’erba del prato , ch’ella brucò . Campa così 
a fpefe nodre , fin che rifiucca trasformifi in nin- 
fa, e pofcia in farfalla. Nè vi crediate. Signor 
Cavaliere , ohe quanto vi dico fia qualche favo- 
la , da me contata per pafiatempo . Io medefi- 
ma, da buona madre di famiglia, e per la dili- 
genza , che ho, di confervare le mie fuppellet- 
tili , ho voluto conofcere queda bediuola , che 
le malmena cotanto , e in tale occalione ho proc- 
urato di trovarvi il fuo rimedio, il qual confi- 
de in far fregare di quando in quando le tapez- 
«erie , e cortine con bioccoli di lana non ancor 
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digradata , perciocché fi è olfervato , che la ti- 
gnuola va cercando le pelli, e le lane ben con- 
ce , e palFate per man dell’artefice. Evvi anco- 
ra un altro ripiego , cioè , sbatter ben bene i 

{ >anni lani, e le fuppellettili , prima che Te farfal- 
e vi fpargano le loro uoi/a nel cuor della fiate, 
e non riporle al fuo luogo , fenza aver fatto cre- 
par le tignuole infieme colle farfalle, o con olio 
di termentina, o con fummo di tabacco abbru- 
ciato dentro un laveggio. 

Vanghiamo alla feconda tavoletta . Qui prin- 
cipiano le farfalle diurne . Quelle fon la più par- 
te maggiori delle notturne , ed hanno per ordi- 
nario un colore più accefo . Ho avuta l’avver- 
tenza d’incollarle tutte fur una pezza di rafo, il 
cui colore folfe un contrappofto di quello , che 
in lor campeggia . In tutta quella tavoletta, fic- 
come ancora nella feguente , voi non vedrete le 
non colori femplici , e tutti uniformi . Nella 
quarta li troverete mifchiati . Ho contrappofto 
il bianco al rollo, ed il giallo al paonazzo. Co- 
sì tutti quelli colori rifaltano , e contrattano l’un 
coll’altro , fecondo le diverfe lor ombre . 

NeH’ultime tavolette , ho adunate , e colla mi- 
glior grazia, e fimmetria , che ho mai faputo, 
e potuto , difpofte le farfalle cangianti , dove 
fpiccano in un tempo ftelfo diverfi colori . Ve 
ne fono delle Francefi, dell’Indiane, deità Ame- 
ricane , e che fo io ? perciocché me ne vengono 
da ogni paefe . Ogni clima ne produce delle (pe- 
dali; e tutte quante hanno la fua forma parti- 
colare , e differente l’una dall’altra . Non ve n’ha 
nè men una , la qual non fàccia il fuo fpicco , 
dove l’occhio la paragoni con la feguente ; e la 
più parte, a rimirarle fpartitamente , e fenza il 
confronto dell’altre, rallegrano co’paffaggi de’lor 
colori quando fieri, e quando dolci, ora chiari, 
Ttm. I, De ora 
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e ora fCuri, lavitta . Una cofa però oltre mifiu- 
ra ttupenda fi è la bellezza delle più grandi : do- 
ve fembra , che la natura fi fia prelà fpaflfo di 
mettere in mottra , e d’intrecciare con arte quan- 
to ella pofliedc di più vezzofo . Voi troverete 
fullale di coteftoro il luttro , e il cangiante del- 
la madreperla , gli occhi della coda del pavone , 
i ferpeggiamenti delle fpinette , i cannoni , le fràn- 
ge delle mantiglie , li falbalà , la fimmetria de’ 
puntungheri , e finalmente de’ magnifiche mer- 
li attorno attorno a ogni lembo . Qualora m’oc- 
corre di dover fare qualche affortimento dimaf- 
ferizie , o di vedi , qua mi porto a confulta . Si- 
gnor Cavaliere , foddisfatevi pure con libertà : Ga- 
iamente vi prego a non maneggiar colle dita que- 
lle farfalle ; conciofiiachè verrette a fiaccar lo- 
ro le piume . 

Cav. Che piume? Signora, non credo già che 
dal corpo delle farfalle fi poffa levar altro , che 
della polvere . Quantunque volte ne ho prefe in 
mano , mi fon trovato colle dita piene d’una mi- 
nuta farina dello fletto colore della farfalla . 

Contef. ( a ) Cotefta farina , come m’han fat- 
to vedere quelli fignori , è un complettò di pic- 
cole piume , che hanno da una parte il fuo gam- 
bo, o cannello , e dall’altra il fuo pennacchio 
rotondo , e adorno di frange . Il pennacchio 
delfune cuopre il gambo dell’ altre. Stanno at- 
taccate con perfettiflima fimmetria, come quel- 
le degli uccelli ; e quando per avventura ven- 
gono loro fiaccate, quelle dell’ale , non vi re- 
ità fe non una pelle lottile , e trafparente , ove 
fi feorgon beniffimo le cellette , o pertugi , in 
eui era incallrato il gambo , o cannello di cia- 
feuna piuma . Ma per meglio chiarirvi , mi- 
rate l’ultima tavoletta , dove fono fparfe , ed 

at- 

( a ) Leeuwnhock arcati, nat. Tom. 8. Epift. 14 6 . 
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attaccate fur un fuolo di colla molte di dette poi- Gl’ Is- 
veri, tolte da farfalle d’ogni generazione . setti. 

Cont. Signor Cavaliere, eccovi una lente; el- 
la v’aiuterà a convertir quelle polveri in tante 
piume. 1 Bruchi, 

Cav. Quanto quella dama diceva , è veriflìmo : 
non vi ravvifo nè meno un granello di polvere ; 
ma bensì delle vaghe piume , i cui colori colla 
lor varietà, e vivezza innamorano. 

Contef. Signore, giacché le mie ciance non vi 
fono difcare , domane vi conterò la lloria de’miei 
filugelli. Proverelle un fommo piacere, a veder 
quelli opera; in faccende , fpezialmente allorché 
forman la feta . La loro llagione , per noilra di- 
favventura , è paffata . fìifogna venire a vifitarli 
un altr’anno , e farne grazia di dimorare con ef- 
fo noi, in vece d’un mefe, almen tre. 


Fine del fecondo Dialogo , 
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I FILUGELLI- 


DIALOGO TERZO * 

Il Priore J di Gionvalle. 
Il Cavaliere del Broglio. 

Conte/. Ome che il Signor Conte fia di par- 
tenia , per far un piccol viaggio 
di due , o tre giorni , ciò non ottante poffiam 
continuare le noftre folite conferenze . Oggi corre 
■il tema de’filugelli . Qui non vi vuol, nè dottri- 
na, nè libreria. Io, principiando fin da bambi- 
na , n’ho a’miei giorni allevati tanti , che poflo 
leggerne in cattedra , e render conto , sì del lor 
lavorio, come del frutto, ch’etti ci apprettano. 
Ma chi sa , che ’l Signor Cavaliere non n’abbia 
anch’egli pieniflìma cognizione al pari di me ? 

Cav. Ho fentito qualche volta parlarne . Di 
molti miei amici ne allevano per entro a de’caf- 
fettoni . Ma non v’è ftato mai modo d’impetra- 
re la grazia , non dico d’allevarmene , ma nè 
meno di por mente a quelli degli altri , quali 
che quelle bettiuole aveller la pelle . 

Conte/ Pure , e mere prevenzioni . Io in vi- 
ta mia ho Tempre allevati de’filugelli. Da pochi 
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anni in qua ho rinunziato quello fpaflò alle Gl ’ I«- 
mie ragazze. Bifogna governare , nettare, in- SETTI * 
uafpare : balla ; vi trovan tutto il loro diverti- 
mento; nè mai n’è nato verun difordine : im- 
perocché il filugello è un animale fanifiìmo , e IFlLW0Bt? 
quando fi ammala fi butta via. 

Cav. Signora, vi reiterò fommamente obbli- 
gato , fe vi degnerete infegnarmi la maniera , 
che dee tenerli nell’allevarli , e qual ufo fi fac- 
cia del lor lavoro . 

Conti IjFilugelli s’allevano in due maniere. Si Comes’»!» 
può lafciarli crefcere , e fpaziare con libertà fu 
pe’medefimi arbori, delle cui foglie fi pafcono: IUS ' * 
ovvero tenerfeli in cafa in una llanza appar- 
tata , con apprettare a'medefimi ogni dì nuova 
foglia . Il Signor Priore ha fatta la prova dei 

{ «rimo metodo : onde lo pregherò a palefarci al- 
a prima ciò, ch’ei ne fente. 

Priori E' vero, ch’io mi cavai , alcuni anni 
addietro , la curiofità di far quella prova fu’gel- 
fi, che rifpondono fotto i balconi della mia ca- 
mera ; dove feci porre una quantità di filugel- 
li , che mi fecero una buonilfima riufcita , len- 
za intrigarmene in conto alcuno . Così fi pra- 
tica nella China , nel Tunchino , ed in altri 
paefi caldi . Le farfalle provenute da’vermi , o 
per dir meglio da’bachi da feta fcelgon fui gelfo 
un fito acconcio , ove depor le lor uova , e ve 
l’attaccano con quel vifchio, di cui la maggior 
parte degl’infetti fono forniti pe’varj loro bifo- 
gni . Quett’uova trapalano in cotal guifa l’ au- 
tunno , e l’ inverno , lenza ricevere nocumento 
veruno . La maniera , com’elle fon fituate , e 
attacate , le mette al coperto fin di que’ghiac- 
ci , che talora non la perdonano nè pure al gel- 
fo medefimo . Il feto, che llaracchiufo nell’uo- 
vo, raccomandato alla cura d’una provvidenza 
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Ci’ In- tenera , ed amorofa , non efce fuora , fe prima 
tETTI * non gli è apparecchiato il proprio alimento , c 
fe la foglia non principia a fp untare da’fuoi ger- 
mogli. Spuntata che fia , quelle belliuole tra- 
IFilvcel- forano il loro gufcio, e fi fpandono perla ver- 
zura dove vanno a poco a poco crefcendo ? 
e pofano , in capo a qualche mefe , fui medefi- 
mo arbore certi bozzoli di feta , che paiono, 
in mezzo di quell’amena verzura, da cuipren- 
don rifatto , tanti pomi d’oro . Quella ma- 
niera d’allevarli è per la loro falute vie più fi- 
cura , e ne colla minor fatica . Ma un cotal 
metodo , attefa l’intemperie de’nollri climi , è 
l'oggetto ad un’infinità di difordini , a’quali non 
è polfibile riparare. E’vero, che a forza di re- 
ticelle , o con qualch’altro artifizio , fi polfon 
difendere dalle perfecuzioni degli uccelli : ma i 
freddi acuti, e repentini , che fopraggiungono 
bene fpelTo dopo 1 primi caldi , le piogge , e i 
venti furiofi portano via , e fperperan tutto . 
Bifogna dunque attenerli al partito d’ allevace- 
li in cafa , come colluma di far quella Dama . 
Il perchè riverentemente la prego ad additarce- 
ne la maniera . 

Conte f. (a) Si prefceglie una camera efpolla 
all’aria falubre , dominata dal fole , e riparata , 
per mezzo di buone invetriate, ovvero impan- 
nate di fittatela, da’venti. Siproccura, che le 
muraglie fiano bene intonicate , i palchi bene 
iluccati, e per dir tutto in una parola , ferra- 
to ogni adito a gli altri infetti, a’topi, e agli 
uccelli . Si drizzano in mezzo del folaio quat- 
tro colonne , o llanghe di legno co’fuoi piedi- 
llalli, e fi congegnano in modo tale, che ven- 
gano a formare uno fpaziofo quadrato . Pofcia 
li dillendono da una colonna all’altra varj ca- 
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nicci in più ordini , fotto ciafcuno de’ quali fi Gì’ Iw- 
pone una tavola colla fpalletta , di modo che SETTI * 
tanto i canicci, quanto le tavole pofino fu de’ 
lifci correnti, e fi polTan tirar fuor a , e metter[, tLUGEt ' 
dentro quando fi vuole. 

Allorché i bacolini fono sbucati dall’ uovo , 
fi mette un poco di foglia della più tenera , j, e m , 
che fi trovi fu’gelfi , in ì'ulla pezza , o carta del- 
la calfetta , dove fon nati , la quale allora è ca- 
pace di contenerne un grandiflimo numero . Ma 

3 uando quelle beftiuole hanno acquiftato un pù 
i vigore , convien portarle con tutto il loro 
letto di foglia ne’varj llalli del telaio di già pian- 
tato nel mezzo della ftanza ; attorno al quale 
deve eflfere tanto fpazio , da poter andare in- 
nanzi e «dietro con libertà . I filugelli s’ attac- 
can prima alla foglia , e dopo averla ben ben 
brucata , alle Itelfe cannucce del lor caniccio . 

Hanno fin d’allora un certo filo, per cui , in 
cafo di bifogno fi ciondolano, e deliramente fi 
guardano dal fare una precipitofa caduta . Ogni 
mattina s’ apprefta loro di nuova foglia , e fi 
proccura di gettarla con tutta la dilicatezza pof- 
iìbile, fcompartendola in modo tale , che a ognun 
ne tocchi la parte fua . Allora i filugelli ab- 
bandonano i rimafugli della foglia vecchia , la 
qual fi debbe tor via con deftrezza , olfervando 
di non levare con efia anche i bachi . Per la 
qual cofa vi vuole una ferva faticante, ed ac- 
corta , clic abbia fopra tutto la diligenza di far 
la provvifione a fuo tempo , e di tenerli ben net- 
ti ; poiché non v’ha cola , che tanto pregiudi- 
chi a quelli vermi, quanto l’umidità , eia fchi- 
fezza. A volerli perlervar dalle malattie , cui 
fon fottopolli , il principal penfiero della loro 
governatrice ha da elfere, di brucare a tempo 
afciutto la foglia, ed in luogo afciutto lerbarla, 
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prevenendo fagacemente la pioggia, per non tro- 
varli obbligata ad afpettar , che s’afciughi , c 
tenere talvolta tutta quanta la fua famiglia a di- 
giuno: la qual cofa potrebbe apportare in brev’ 
ora un pregiudizio confiderabile : conciortiachè , 
dovendo quelle belliuole aver corta vita , met- 
tono il tempo a guadagno, e mangiano quali di 
continuo fin all’ultimo lor mutamento , appref- 
fo il quale campano quafi altrettanto fenza man- 
giare . Se mai s’abbatte a mancarne la foglia del 
gelfo , li può in quello mentre trattenerli con 
qualche fronda di lattuga , ovver d’agrifoglio : 
ma un tal cibo non li conferifce lor troppo ; 
la fola necertità li collrigne a adattarvifi ; e la 
feta , cui formeranno fentirà del difcapito per 
quella interruzione del loro palio ordinario , e riu- 
fcirà alquanto inferiore . 

Un altra cautela , quafi altrettanto necefla- 
iia, quanto la fcelta, e buon governo degli ali- 
menti , fi è riare di tratto in tratto un poco d’ 
aria alla danza , quando fanno belle giornate , 
e tenere ben ben pulite non folamente le tavo* 
le dellinate a ricevere i rimafugli della foglia 
vecchia , e le cacature de medefimi bachi , ma 
tutta generalmente la ftanza . 

La nettezza, e la buon’aria conferifcono mol- 
to alla loro falute , e buona riufcita. Vanghia- 
mo aderto a’differenti flati , per cui fen partano . 

Il filugello , allorché fpunta dall’uovo , è d’ 
una piccolezza impercettibile . Il fuo corpo è af- 
fatto nero ; ma la teda tanto morata , che fi 
d* (lingue da tutto ’l redo del corpo. In termine 
di pochi giorni principia a farli bianchiccio , o 
di color cenerognolo : pofcia gli s’imbratta , e 
gli fi fquarcia a poco a poco la pelle , fe ne di- 
l'poglia , e comparifce tutto vefìito di nuovo: 
crefcc , e s’ingrafla ; e nell’ingrartare , acquida. 
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un colore molto più bianco di prima , fe non Gl’ lu- 
che la fua bianchezza tende alquanto all’oliva- SETTI » 
ftro, com’è il color della foglia, di cui s’è im- 
pinguato. Di lì a pochi giorni (quando più, e 
quando meno, a mifura del caldo, che fa, efe- IFlt0GEi * 
condola qualità del fuo nutrimento, o tempe- u ‘ 
ramento) ceffa di mangiare , e dorme appreffo 
a poco due giorni interi . Quindi fi divincola , 
c s’agita fuor di modo ; ficchè diventa fin rolTo da’ 
grandi sforzi , ch’e’fa : gli s’aggrinza , e gli s’in- 
crefpa la pelle ; fe ne disfa un’altra volta ; e la 
getta colle fue zampe da banda . Eccolo già col 
fuo terzo abito nuovo . Or non è ella una bella (pe- 
la in tre fettimane, o alla più lunga in un me- 
le ? Si rimette a mangiare : voi allora lo pren- 
derefte per un altro animale , tanto la di lui te- 
da , il colore , la forma tutta del corpo è diffe- 
rente da quella di prima . Dopo di aver mangia- 
to ancor quella volta per lo fpazio d’alquanti 
giorni continui , ricade nel fuo letargo ; dal qual 
rivenuto , fi muta al (olito di camicia . Quella 
a buon conto è la terza fpoglia, ch’egli ha depo- 
rto , dopo elfer venuto fuora dell’uovo . Profe- 
gue nuovamente a mangiare per qualche tempo: 
e finalmente fi ftufa del mondo , e de’ piaceri ; 
dà un addio alle crapule, ed alle converfazioni ; 
s’apparecchia un ritiro , e fi fabbrica della fua 
feta una celletta d’una llruttura , e d’una bellez- 
za , che v’innamora . Prima però di lafciarvelo 
entrare , bramerei di faper dal Signor Priore, 
che tutte quelle operazioni diligentemente ha of- 
fervate , come fia interiormente comporto il fuo 
corpo, donde cavi la materia di quella feta, eh* 
egli ne apprerta, e in che maniera la fabbrichi . 

Voi altri letterati , coll’aiuto de’voftri occhiali 
arrivate a (coprire di quelle cofe , che alla villa 
d’ogni più oculato ofiervatore s’involano . 
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C t’ I n- Prior. Madama , eccovi in breve una noto** 
tETTI * mia del filugello , a cui fi può afliftere con tut- 
IFilucel- 10 decoro. Il baco da feta, non meno degli altri 
C1 . bruchi , è comporto di molti (offici , ovvero ela- 
Notomia rtici anelli , ed è ben fornito di gambe, e d’unci- 
dei Fiiv- n j ? da poterli attaccare dovunque gli torna corno-, 
fiC °* do. Ha pure il fuo cranio, che gli ripara la 

danza del cervello , il qual fi diffonde, e fi co- 
munica per via di piccole vertebre da un capo 
all’altro del corpo . ( a ) Tiene in bocca due file 
di denti , che non lavorano , come i noftri , di 
fotto in fu , ma t>er fianco , e gli fervono per 
irtrignere , per irtrappare , c per fraflagl.iare la 
foglia. Egli la rtrappa , con premerla fempre al- 
la banda , e difendendo all’ingra , corame fa- 
remmo noi rteffi , qualor la tagliaflìmo colle ce- 
foie , adoperandole , e facendole lavorare dalla 
cima di detta foglia per fino in fondo. (£) Sen- 
tefi ben didimo, e (colpito il di lui palpitamen- 
to di cuore , il qual non potrebbe effettivamen- 
te feguire , fe non vi foffer de’vafi , che faceffe- 
ro circolare un qualche umore per tutto ’1 corpo* 
Dalla cima del di lui capo fin all’eftremità della 
coda fi rtende una fpezie di cordoncino , o di ner- 
a/i {fui "e 1 vo * ^ rt ua ^ e n °i chiameremo la fpina , poiché 
lo. 1 l ' se1 ' racchiude dentro a gli fponduli , ond’ è compo- 
rta , una midolla confimile a quella del cerebro . 
Cotefta fpina, fituata nel mezzo del corpo per 
tutta quanta la fua lunghezza , fortiene il aio- 
li cuore, re, e ’l polmone. Il cuore confifte in un cana- 
letto, il qual fi rtende per tutto ’l corpo del ver- 
me quant’egli è lungo , ed è comporto di varie 
cellette , larghe nel mezzo , ed angufte nelle loro 
il Polmo- eftremitk-, la dove fi riunifcono infieme . Il pol- 
“** mone è formato di due catene, una delle quali fi 

rten- 

( a ) Lecu'wnhoek Arcan, «at. Tom, 8. £pift. i*6. 
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fiende a delira , e l’altra a Anidra . Quelle ca- G «■’ I >#• 
tene fon compode di molti anelli , corrifpon- SETTI * 
denti a buchi, che fi vedono per di fuori lun- 
go le code del baco. Per così latti pertugi s’in-^ lu;CEt * 
ìinua l’aria dentro il polmone , ed aiuti* per 1 buchi 
mezzo della fidole, e della diadole la circolazio- <J elle c °- 
ne del chilo, o da l’umor nutritivo del filugel- ' 
lo : la qual cofà damo arrivati a fcoprire per 
via della feguente efperienza. Mettad un poco 
d’olio fui capo, fui dorfo, o fui ventre di qued’ 
infetto. Egli non morirà. Ma fate, che fi pon- 
ga dell’olio, del burro, del fevo , o altra ma- 
teria crada, e untuofa fulle di lui code ; ecco 
turati i pertugi, che menavan l’aria al polmo- 
ne , ed eccolo todamente caduto in convulfio- 
ni , e a mano a mano morto , fe predo non fi 
dilibera da una tal fincope , con rendergli l’aria . 

Tra’l cuore, e’1 polmone dan fituati il ven- QTinteftì- 
tricolo , e gl’intedini , dove fi forma la digelho- ni * 
ne. Tutti quedi vafi fon circondati da un fac- 
chetto ben lungo, che con vari ferpeggiamenti 
gli aggira , ed in cui fi contiene un certo vi- 11 
lchio di colore dorè , del quale il filugello for- [“hio. W " 
ma la feta. 

Avrete per avventura vedute predo gli ore- Le trafile 
fici , o battilori di quelle ladre di ferro trafo- del filt- 
rate con vari buchi d’ineguale grandezza , per 10 * 
cui fan pafiare , ed adottigliano a lor piacere, 
una verga d’oro , o d’argento . Cotede ladre, 
ficcome fervono a ridurre in filo il metallo , co- 
sì vengon chiamate trafile. Ora il filugello ha 
fotto la bocca una fpezie di trafila di due fora- 
mi , per cui fa trapadare due gocciole di quel- 
la gomma , onde il fuo facchetto è ripieno . So- 
no per così dire due rocche, le quali continua- Comei j fi , 
mente gli lomminidrano la materia , per for- i„ se ao fw 
mare la feta. Egli attacca quede dwe gocciole, u° 
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Ot’ In- dove che fia , e poi tira indietro la teda , o 
setti. veramente fi pendola giù. La gomma, che ge- 
me da’due forami , prende da elfi la forma , e 
s’allunga in due fila , che perdono in un bale- 
lFuuoEL- no j a liquidezza naturale del vifchio, ond’ elle 
fono formate, ed acquiftano tanta forza da po- 
ter foftenere per aria , ed anche fafeiar l’anima- 
le a fuo tempo . Egli non s’inganna mai mai 
nello fquadrar 1’ apertura più o meno grande , 
ch’ei deve dare alla fua trafila, e la groffezza , 
che debbe avere il fuo filo. Gli dà lempre un 
valore proporzionato alla gravità del fuo cor- 
po. (a) Accozza, ed unifee infieme quelli due 
fili , incollandoli infieme colle fue zampe dinan- 
zi; e giunta l’ora di dover formare il fuo boz- 
zolo, adopra le dita, onde le dette zampe an- 
teriori fono fornite ; e con effe torce , ed incol- 
la le fopraccennate due fila infieme , ed attac- 
ca or da quella , ed or da quella banda la fe- 
ta . Vi confelfo d’elfermi più e più volte fer- 
mato a contemplare la graziofa attitudine, con 
cui egli fila , ficcome ancora l’ingegnofo artifi- 
zio , che in tutta quanta la di lui manifattura 
campeggia . 

Sarei pur curiofo di fapere , come fi faccia la 
feparazione , o divifion della gomma , onde 
quel filo fi forma , da’fughi , onde l’animal fi 
nutrifee . E’molto probabile , che in ordine a 
ciò s’olforvi lo llelfo metodo , che fi ravvifa nel- 
le feparazioni , o dillillamenti d’ alcuni umori 
del corpo umano . Non fon lontano dal credere f 
che quel lungo facchetto del filugello , di cui 
abbiam poc’anzi parlato , abbia alla bocca del- 
le glandulette , o valvule, le quali, effendo fin 
da principio tutte inzuppate di gomma , lafcin 
trapelare nel medefimo facco quanto ritrovali 

nel- 

( a ) Leewnhoek arcati, nat. rotti, j. Epift, iq6. 
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nelle foglie del gelfo , che Ila omogeneo alla pre- Cl’ In- 

0 detta gomma, ed impedifcan l’ingrelTo a tutto SETT *« 
:• ciò, che vi rimane di eterogeneo . Di quanto 

e poi retta nell’alimento, la parte più fottile paf- 

:■ la ne’piccoli vafi, che portano il chilo, o fugo 1 FlLUCEt “ 

le nutritivo al cuore ; e la parte più grolla, cioé LI * 

> a dire la feccia, trova degli altri patteggi pro- 
i- porzionati alla fua craflizie. Ma fento, che la 
li mia lunga dilTertazione v’annoia , e ben m’ac- 
, corgo, che mentre quella Dama fi tace, è per 
, il povero Cavaliere tutto tempo perduto . 

1 Cav. La gentilezza di quella Dama mi per- 
. metterà di ribattere , come che fia , la propor- 
zione avanzata dal Signor Priore . Il di lui ra- 

. gionare non m’ha recato mai tedio , e fe a ca- 
. lo m’occorre di trovar qualche difficoltà nel- 
. le defcrizioni , ch’ei va facendo , gli fò ripetere , 

. un’altra volta lo fletto articolo , e retto fubito 
loddisfatto. Ben è vero, che mi pare ogni ora 
mille di fentire , come il filugello , e molti al- 
tri bruchi s’ afcondano , o s’imprigionino den- 
tro al loro filato , e come facciano a fabbricarli 
una cafa , o per dir meglio una tomba . 

Conte •[. (« ) Ho raccolti per buona forte tre j 1 tozzo* 
o quattro bozzoli di filugelli ferotini , e gli ho fi coi* 
qui ripofli dentro un cartoccio . Signor Cava- tiene nel 
fiere, mirateli. bozzolo, 

Cav. Come , Madama ? Dunque là dentro 
dimoran de’filugelli ? 

Conte f. Giulio come tanti romiti nel lor ro- 
mitorio . Prendiamo un par di cefoie , e fdruciam 
quelli bozzoli . 

Olfervate in primo luogo la borra , o lanu- 
gine , cioè quella matta di fila matte gettata 
là a cafo , che con sì poca materia occupa 

tanto 

( a ) Il bozzolo è quel gomitolo di feta fatto come un 
uovp di piscione , dentro al quale inviluppati il filugello. 
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tanto fpazio . Dietro a quefta fi trova la vera 
feta, ben folta, edifpofia con tutta la ifiaggior 
fimmetria . Guardatela . In terzo , ed ultimo luo- 
go, ecco’l gufcio, il quale è un comporto di fe- 
ta, e di vifchio,.che s’alfomiglia ad un fortiffi- 
mo drappo. Là dentro fta’l filugello rannicchia- 
to, e trasformatofi in ninfa . Prendetelo pure in 
mano. 

Cav. E’giurto fatto com’una fava di baccello , 
fenza piè, lenza tefta, e fenza alcun membro, 
che fi diftingua . Vedo però molti anelli , che 
tanto più vanno diminuendo , quanto più s’ac- 
coftano verfo la cima, e che, a premerli, danno 
qualche fegnale di moto . 

Prior. Quefta è la ninfa , in cui fta ancora 
ferrata la farfalla . Là dentro vi fono al pre- 
fente le ali, i piedi, gli occhi, le corna, od an- 
tenne , in fomma tutto quanto : ma in una sì 
fatta maniera , che nulla ancora fi può difcer- 
nere. Tra quindici dì fi fvilupperà ogni cofa. 

Cav. Ma fe il baco da feta , allorché fila re- 
golarmente , fi fta nafcofo fotto la borra , co- 
me mai fi può fapere in che maniera abbia for- 
mata quefta manifattura? 

Conte f. Non v’é cofa più facile . Quando il 
filugello fi trova ben ben riftucco , e che giunta 
è l’ora della fua ultima metamorfofi , fi va pro- 
cacciando un luogo , dove poterfi applicare alla 
bruttura della fua tomba , fenz’eflere fraftorna- 
to . Se gli prefentano delle fcope , o frafche di 
gineftra, ovvero un cartoccio, ed egli vi fi riti- 
ra, e comincia a volteggiar la fua teftolina ora 
di quà , e ora di là , per appiccare da tutte le 
bande il fuo filo . Quello fuo primo lavoro fem- 
bra affatto difordinato , ed inferme j per altro 
non è fenza difegno . Il verme non dilpone per 
©ra le fila con regola ; nè fi cura di concate- 
narle 
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«arie infieme , ma fi contenta di fpargere alla lon- Gl’ In- 
tana una certa borra , o cotone , per ripararli SETT ‘* 
dalla pioggia ; imperciocché elfendo fiato defila- 
to dalla natura a lavorare col fereno in fu gli 
arbori, ofierva lo fieflo metodo , ancorché fi 1 Fuoco* 
trovi al coperto. u * 

Per vedere, come i filugelli filafiero, e in che 
maniera componelfero la vera feta , ne ho prefo 
qualcuno in mano, e gli ho levata di volta in voi*- 
ta quella borra , con cui proccurava tantofto di 
formare la fua primiera coperta . Ma ficcome io lo 
veniva a indebolire oltre modo , così fianco di 
ricominciar tante volte lo fiefio lavoro , egli pian- 
tava finalmente il fuo filo dovunque s’imbatteva , 
c filava regolarmente fu gli occhi miei , ora ab- 
ballando la tefta , ed or Allevandola ; or rivol- 
gendola a delira, ed ora a finillra, per dritto , 
per traverfo , e in tutte quante le forme . Quin- 
di il verme s’atteggiava entro uno fpazio molto 
piùangufto, etrovavafi a poco a poco tutto fa- 
lciato di feta . Il refio non può vederfi : ma s’in- 
dovina. Termina il fuo gabbano, con ifpremer 
dal fondo dell’accennato facchetto una gomma, 
di cui va formando una feta inferiore , e la co- 
flipa con certo vifchio tenace , che ferve a col- 
legare , ed attaccare infieme l’ultime fila di que- 
lla feta . 

Ecco dunque tre differenti coperte , ciafcuna 
delle quali gradatamente il ripara. La borra lo 
difende dalla pioggia ; la vera feta gli ferve di 
bolfola onde fchermirfi dal vento ; le fila conglu- 
tinate ond’è compofio quel gufcio denfo , che toc- 
ca il verme , oltre al ripararlo dall’acqua , e dal 
vento, rendono ancora l’interno di quello abitu- 
ro inaccefiibilc al freddo. Dopo efi’ere dimorato 
entro al detto ritiro tutto quel tempo , .che è ne- 
ccfiario , per aver campo di fpogliarfi della quarta 
' pelle , 
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Gl’ In- pelle, e cangiarli in ninfa , e per ifviluppare a 

setti. p ocQ a p Qco j £ corna ? c h e f on l e g ate , e d i m _ 

prigionate dentro la ninfa, e cangiarfi in farfal- 
la , allora tenta di venir fuora . 

IFilucel- Cav. L a ve( i 0 molto intrigata . Ha egli per 
avventura qualche fega , o qualche poderolo fuc- 
chiello , da poter venire a capo di trapanare , e 
gufcio, e feta , e borra? Voi ben vedete, che j 
quelle fon tre muraglie . 

Conte f. Chiinfegna al verme a fabbricarli un 
quieto ritiro, dove le dilicate membra del nuovo 
animale abbian agio di poterli formare fenza di- 
fìurbo, gl’infegna ancora a lafciarvi una porta y 

E er cui il medelìmo polfa aver la fua ufcita. Il 
ozzolo è giufto fatto com’un uovo di piccione ; 
cioè dall’una delle due eftremità alquanto acuto , 
dall’altra più ottufo. Ora il filugello non incro- 
cicchia verlò la parte più acuta le fila ; non 
v’applica , ( come fa in tutto ’i refto , piegandoli > 
e fcontorcendolì in mille guife con molta agili- 
tà , e deftrezza) punto punto di collai e final- 
mente non manca di portar la fua tella alla di- 
rittura di elfa . Sentite ora il perchè . Quella pun- 
ta non è da lui immaflricciata , nè chiufa affat- 
to , come il rellante del bozzolo \ perché fa, che 
quella dev’elfer la porta , onde ha da ufeire il 
nuovo animale , che in fe medefimo è incorpo- | 
rato ; perciò ha pur l’avvertenza di non pofar 
mai la parte acuta del bozzolo prefi’o a qualche 
corpo , che polfa fervirgli d’ollacolo , quand’ei 
dee frappar fuora. Allorché il verme s’è confu- 
mato , e dillrutto per appreltar la materia , da for- 
nire il lavoro delle fue tre coperte , perde la for- 
ma del verme , la fua falma cade addolfo alla 
ninfa, e la ninfa Ha due o tre fettimane, e ta- 
lor da vantaggio , a convertirli in perfetta 
farfalla . Appena, la farfalla fi trova compiuta- 

meli? 


Digitized by Google 


della Natura. 6 $ 

mente formata, chefpignele antenne, la tella, Gl’ iv- 
eie zampe ve.rfo la punta del bozzolo; la qual, SETTI * 
non effondo immallricciata , va a poco a poco 
cedendo, e a’di lei sforzi s’arrende. Finalmente 
fpaianca l’apertura, e vien fuori . Le reliquie 
del premierò fuo (fato, cioè a dire la tella, e 1,1 * 
tutta quanta la pelle del verme , reftano nel fondo 
del guido , a guifa d’un fagottino di cenci fpor- 
chi. Mi dimenticava di dirvi, che la farfalla, 
prima di venire alla luce , ha per collume di 
lcaricarfi dell’umore fuperfluo, il quale , men- 
tre trovavafi nello dato di ninfa , avea cooperato 
a formarla, e ad invigorire le di lei membra . Que- 
llo fpurgo , o poltiglia imbratta *1 bozzolo , e la 
fota ne refla molto dannificata. 

Cav. E della farfalla, allora, che n’è? 

Conte/. Ella fi dilunga alquanto dal fito del- 
la fua nafoita . Il mafchio è- molto più vifpo > 
c più piccolo ‘della femmina : quella poi , per- 
chè gravida d’uova , è Tempre più grofTa . In 
capo ad alquanti giorni fe ne difgravic^ ; e s’el- 
le fono feconde , àH’apprelì'arfi della primavera , 
mutan colore ; e di dorate, che erano, diven- 
tan paonazze, e poi cenerine. 

Cav. Signora , mi pare ogni ora mille di fa- 
pere , come fi faccia a ricavarne la feta , e co- 
me fi polfa adoperarla . Se la farfalla , prima d’ 
ufcire dal bozzolo , vi fparge un liquore , che lo 
marcifce , e da vantaggio lo buca , voi ben ve- 
dete , che tutta la leta fi corrompe , e non è 
buona da niente. 

Conte f. Certo che sì . Ma quelli bozzoli co- 
sì bucati non fi mettono in opera : anzi s’ha 
l’avvertenza di premunirli contro un sì fatto di- 
fendine . La femmina del filugello porterà da 
cinquecent’uova , e da vantaggio : sì che un pie» 
col numero di ninfe è ballante a fornir le caU 
Ttm. I. E daìe 
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Come fi fi 
a tirar la 
feta dai 
bozzolo . 


daie per l’anno venturo . Tatti que’bozzoli , d£ 
cui fi defiina di ricavare la feta , s’efpongoncr 
al fol cocente , il quale ad onta delle fue tan- 
te fopraccoperte penetra fin per entro alla nin- 
fa , ed in manco di fei , o fett’ore la fa mo- 
rire , prima di darle agio d’imbrattar nulla. 

Frior. Il Signor Cavaliere non partirà foddis*- 
fatto , fe prima non gli s’infegna a tirar la feta . 

Conte f. Quando fi vuol tirare la feta da’boz- 
zoli, in primo luogo fi leva loro la borra: po- 
fcia fi buttano con tutta la loro feta nella cal- 
daia ; dove fi van rimenando con ramucelli di 
fiipa , o granate , per raccapezzare con tflfe i 
bandoli, ovvero principi delle fila. Quindi fi fan 
paffare le dette fila per certi piccoli anelli , af- 
finchè il bozzolo , nell’attaccarle al filatoio , e 
nelfavvolgerle fopra la ruota, non faltin fuora. 
Pofcia s'ammaffan piu fila infieme , e fe ne for- 
mano tante matafìine , le quali foglion com- 
porfi di fei , ma più ordinariamente d’otto fila , a 
mifura , <^ie fi vuol render più , o meno forte la 
feta . Intanto que’bozzoli rimàngon fempre nell’ 
acqua, finché vi refta fu filò. Ma i lavoranti 
non appettano, che’l gufcio fia tutto fcarnato , 
perchè la feta preflo il fine diventa sbiavata , e 
più debole. Tuttavia quelle filacciche non fo- 
no affatto fpregiabili , e filanfi a parte . Quan- 
to a’gufci , fe ne fanno diverfi ufi . Vi fono ta- 
luni , che li tingono di varj colori , e ne for- 
mano de fioretti artifiziati, i quali riefeono al- 
cune volte belli a maraviglia . Per altro il co- 
fiume ordinario fi è di lafciarli macerare nell’ac- 
qua T finché abbian perduto tutto il lor vifchio ; 
dopo di che fi pelano , come s’è detto della bor- 
ra, efe ne fa un filaticcio, che filafi o’n fu la 
rocca, ovvero fui filatoio, per poi formarne de’ 
drappi più ordinar; . Ma quanto fon fcempia, 

a fpie- 
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A {piegarvi tutto quello lavoro ! Andate pur a Gì’ In- 
cala del Signor Priore , e vedrete un filatoio , SETTI * 
da lui fatto fare a un torniere, d’una ftruttura 
fingolariflima . 

Prior. Ad unico oggetto d’appagar la curio- 1 Fiiu#m ' 
fità della medefima Signora Contefla , e fapere LI * 
appuntino quanta lunghezza di filo ne poteva 
apprettare un bozzolo di filugello, ho fatto fab- 
bricare un piccolo filatoio in croce , ciafcun 
quarto del quale importa un quarto di braccio . 

Fatta una volta la prova , l'ho lafciato là in un 
cantone . 

Conte f. Che coftrutto ne ricavate da quello 
quarto di braccio ? 

Prior. Eccolo . Le quattro parti del filatoio Quante* 
importano quattro quarti di braccio , che vale d! 
a dire un braccio intero. Sicché fon ficuro che jj* ‘re* 
ciafcun giro di fil di feta avvolto full’ ordigno ni ogni 
equivale ad un braccio, e qualche pelo di più , bozzolo, 
poiché accavallandoli i giri l’un fopra l’altro, 
vengono ad allargarli un pochetto . Ciò fuppo- 
flo , ad ogni girata del manubrio fo fare al filo 
il fuo giro,' cioè a dire il valore d’un braccio. 

Ecco dunque , che contando le volte , ch’io vo 
girando il manubrio fopra d’un bozzolo , ven- 
go precifatrjente a fapere quante braccia di filo 
mi apprelli . 

Conte f. Voi dite il vero • Or via, ne avete 
pur fatta la prova, ne’ vero! 1 

Prior. (a) L’ho fatta fopra due bozzoli . Uno 
m’ha date novecento ventiquattro braccia di fi- 
lo , e l’altro novecento trenta . Offervate pe- 
rò, che quello filo è addoppiato , e che le fila 
fon incollate l’una fulfaltra per tutta quanta la 
lunghezza; per la qual cofa le braccia del filo 
ricavato dal bozzolo montano quali a due mila . 

E 1 . Conte f. „ 

( a ) fioyle de fubtilit, effluviorum • 
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Conte f. Bi fogna però contarle per novecento 
trenta, mentre il filo , che ne dà il verme, è' 
fempre doppio, come voi dite,. Per dir vero non 
me n’afpettava mai la metà ; ma folla voftra 
parola m’affido. 

Prior. Ho fatea, oltre alla precedente, un’al- 
tra offervazione . Ho pefate le novecento trenta 
braccia di detto filato . Il Signor Cavaliere l'a- 
prà, che una libbra equivale a due marchi, un 
marco ad ott’oncie, un’oncia a otto groffi , un 
grotto a otto danari , ed un danaro a ventiquat- 
tro grani ) il qual pefoogni piccol foffiodi vento 
fel porta via . Ora le novecento trenta braccia 
di feta, polle fulla bilancia , nonpefàn più di due 
grani , e mezzo. 

Conte f Sapete voi quanta differenza vi fra 
tra quello filo, e quello della più brava filatri- 
ce del mondo? 

Cav. Forfè quanta ne parta tra uno fpago , e 
una corda? 

Contef. Ditepiuttofto tra un fil di refe, e un 
groffiffvmo canapo . Ma, Signori , alziamoci j pren- 
diamo un fioco d’aria, e andiamo a far quattro 
paffv per divertirci. Ma ditemi in prima, fopra 
che avete deftinato di ragionare nella voftra con- 
ferenza di domane ? 

Prior. Su tutto quello, che più v’aggrada, Ma^ 
dama . 

Contef. Per dirvi la verità , mi fento una ten- 
tazione grandiftìma di continuar ad intervenire 
alle voftre feflioni . Nè fi dirà, che voi m’ab- 
biate aggregata alla voftra accademia per fem- 
plice cerimonia . Offerverò fedelmente i capi- 
toli della focietà , ed affilierò puntualmente al- 
le fertioni , che fi faranno ; con patto però, 
ch’io non fia tenuta a ufeir fuora decimiti della 
mia sfera . Delle riflefiioni fopra le cofe a me 
. . - . note. 
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note , quante mai ne volete . Parliamo pur di ma- G 1’ In- 
terie attenenti al giardino, di legumi, di frutti, SETTI * 
d’animali domeftici , vi feconderò . Sono medio- 
cremente infarinata di certe bagattelle , che ci 
li prefentano tutto ’l dì fotto gli occhi: ma «on IFltuGE ^ 
mi facefte lambiccare il cervello intorno a cofc 11 ’ 
più alte, perehè non vi potrei tener dietro. 

Prior. Voi medefima farete la n#ftra direttri- 
ce , e voi pur difporrete degli argomenti delle 
noftre conferenze. 

Contef. Orsù , vi piglio in parola . Non ab- 
bandoniamo sì’prefto il filato . Voi ne facefte 
alcuni giorni addietro , la defcrizion del lavoro 
del ragno : avrete potuto offervare con quanta, 
foddistazione fi flette a fentire il voftro ragiona- 
mento . Non ci afpettavamo mai di ritrovare 
in un animale così abborrevole tanta pulizia , 
nè tanta novità . Signor Cavaliere, quefto faràT 
tema della feftion di domane . Ma vi configlio 
a fare anticipatamente una cofa. ) 

Cav. Che cofa? 

Contef. D’ andarvene parto parto a cafa d’ un 
tertìtore (giacché in quefto paefe non ne man- 
cano) e d'oflervare minutamente in qual manie- 
ra erti teflano le lor tele , per capire più agevol- 
mente quanto il Signor Priore dirà intorno alla 
fabbrica di quelle de’ragni . V’aflicuro , che l’una 
v’aiuterà a ntendere l’altra . Affettatevi di ve- 
der gente affai povera : per altro il lor meftiere non 
vi difpiacerà; e come che l’invenzione del teffere 
fia molto antica , pure per voi riufcirà affate» 
nuova. Vi ravviferete ben dell’ingegeo, sì ; evi 
fo dire , che vi chiamerete contento d’aver ab- 
bracciato il mio configlio , e aver veduta una ta- 
le manifattura . 

Cmv. Vi contentate , Signora , ch’io mi pre- 
. ' E 3 vai- 
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Gl’ In. va lg a di qualche fervitore di cafa , per accorti-» 
fETTi. p a g narm i dove vo i dite? 

Frior. Quello è un alfunto, che a me s’afpet- 
ta . Signor Cavaliere , con voltra buona licenza , 
IFilucel- Ltifogna ch’io mi trovi colà , per fervirvi d’inter- 
prete . Quella buona gente parla in un certo lin- 
guaggio, che da voi non s’intenderebbe , e te- 
mo altresì , che nè men ellì intenderebbono il 
voltro . 

Contcf. Signor Cavaliere prendete quelli due 
feudi . Forfè non vi troverete addoflò moneta . 
Ne farete un corte fe regalo a quei lavoranti . Se 
prenderete a far parlare la mano , non vi bifo- 
gnerà altro interprete . 


Fine del ter 7^ Dialogo, 


I RA- 
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I RAGNI- 


DIALOGO QUARTO. 

La Contessa \ „ .... 

Il Priore Y di Gionvalle - 
Il Cavaliere del Broglio. 


Contef. OIgnor Cavaliere , prima di venire 
O a’ noftri infetti , avrei caro di 
fentire, che cofa vi paia del meftiere del teffito- 
re . Diftinguete voi ora l’ordito (<*) dalla tra- 
ma ? ( b ) 

Cav. Son informato di tutto : e vi faprò an- 
che dire qual ufo fi faccia delle calcole , ( c ) de’ 
licci , ( d ) del pettine , (e) della fpola , (/) 


E 4 Contef. 

(a) L’ordito è il filo montato full’orditoio . 

(b) La trama, o ripieno, è il filo , che fi fa pattare at- 
traverfo l’ordito per mezzo della fpola . 

(c) Le calcole fon certi attìcelli , fu cui il tefiorc tiene t 
piedi , e abbuffandoli , e alzandoli fcambielvolmcnte , fa alza- 
re , e abbattere i licci. 

(d) I licci fon fila torte a guifa di fpago, difpotte tutte 
quante per ordine , ed appefe a certe girelle , o carrucole y 
che, alzandoli, fanno refpettivamente alzare,, c abballare cia- 
feuna porzione di fila montate lull’orditoio . 

(e) Il pettine è un ifirumtntodi battolo , compoflo di mol- 
ti denti, attraverfo i quali cattan le fila dell’ordito : c fer- 
ire 


Gl’ In- 
setti. 


I Ragni. 
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Contcf. Alla fe, ch’e'fa’l nome di tutti quan- 
ti gli ordigni. Pure mi dubitava , che quello me- 
ftiere non vi parefle piuttoflo vile, e noiofo. 

Cav. Non ho provato mai uno fpafìfo più gran- 
de di quello. Anzi avrei un defiderio ardentiflì- 
mo di vifitar a un per uno tutti i méflieri degli 
artigiani . Non fo capire , perchè non ci lia per- 
meiro di vederli . Se mai ci fermiamo acciden- 
talmente a guardar un artefice , che lavora , fu- 
bito fi trova un fatrapo , che ne dice con tuo- 
no autorevole : Via di quù. Signore, dove vi per- 
dete ? Quello non è un melliere da pari vollro . 

Contef. Quanto mi piace a vederlo così ftiz- 
zito ! Povero Cavaliere ! che glijs’afiegni per prin- 
cipale fuo impiego lo lludio della lingua latina , 
e dell’altre fcienze necelfarie ; raccordo ancor io : 
ma perchè vietargli il divertirfi a imparare le 
cofe più comunali , che fpettano al viver nollro, 
e di cui fi fa un ufo continuo? 

Prior. Altro , che divertirfi . S’aguzzerebbe 
in così fatti divertimenti il Tuo ingegno; e s’im- 
beverebbe con piacere delle idee giulle di tutte 
le cofe. L’infpezione dell’arti, e de’meftieri ; la 
veduta de’lavoranti in ogni genere di profeflfio- 
ne , e in ogni loro atteggiamento ne appretta 
delle fperienze bell’ e fatte , le quali fon capaci 
d’ilìruirne fenza fpefa, e fenza fatica. Per que- 
llo mezzo s’impara , non fidamente ciò , che 
ferve d’ornamento allo fpirito, e di condimento 
alla converfazione , ma quello ancora, che ren- 
de l’uomo capace di inventar degli ftratagemmi , 
e di trovar de’ripieghi in ogni occorrenza. Il fi- 
gliuolo della Signora Contelfa , il qual fenza du- 

bio 

ve a far connettere, o ferrare il nuovo filo della trama col 
precedente . 

( f ) La fpolaèun piccolo ordigno di bollo , a foggia di 
-navicella , nel di cui mezzo è il cannello del £1 della tra- 
ma, avvolto in modo, che poffa fcorrere. 
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bìo è un de’più giudiziofi, e garbati gentiluomi- Gl ’ T|(fa 
ni , che mai dir Sporta, è fiato allevato fu que- SETTI# 
fio gufio . Dopo aver apparate da varj maefiri 
le lingue, e gli efercizj , che al di lui grado fi 
convenivano, fi deltinò di farlo viaggiare . Ma 1 RaGSi * 
il Signor Conte non volle permettere , eh’ e’fi 
partifle per l’Alemagna , dove al prefente fi tro- 
va , fe prima non ebbe fpefe per lo fpazio d’un 
anno intero tutte l’ore della mattina nello Au- 
dio della tìfica , e della meccanica , e quelle del 
giorno dopo pranzo a vedere , e imparare , fino 
ad un certo legno, l’arti più nobili, fenza' tra- 
scurare le più comuni . Non pafiava mai Setti- 
mana , ch’ei non andane a fcuola da qualche bot- 
teghier di Parigi , per apprendere , non dico fu- 
perficialmente , ma con fondamento , e con me- 
todo, l’idea , e la maflìma principale d’ogni me- 
dierò . Frequentava la bottega del battiloro , 
dello ftampatore , dell’oriolaio , del tintore , per 
due , o tre fettimane continue , ed altrettante 
ne confumava in quella del legnaiuolo , del ma- 
gnano , e più ancora del carpentiere . Non ab- 
bandonava mai ’1 fuo maeftro , fe prima non 
l’avea veduto in tutte le attitudini , e maneg- 
gi attenenti alla di lui profefiìone . Il veder re- 
plicatamele le medefime operazioni ; il fentire 
i*difcorfi (empiici , e naturali de’lavoranti , gli 
applaufi , o le lamentazioni de’lor maefiri , le fot- 
tigliezze , le precauzioni, l’offervanze de’com- 
pratori , l’han refo pratico di qualfifia profeffio- 
ne , o meftiere ; di modo che alia giornata fi tro- 
va appieno informato di tutto ciò , che riguar- 
da il commercio, e le bifogne del comun vive- 
re , al par de’manifattori medefimi , che ce le 
apprefiano. Sa beni (fimo il nome , e l’ufo di tut- 
te quante le ma(ferizie ; conofce le materie , on- 
de gli artefici le han fabbricate j i oaefi da cui fi 

* r 
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Gl’ In* fanno venire ; i contralfegni della lor buona , o’ 

SETTI * cattiva qualità; il prezzo, che coftano, a com- 
prarle di prima mano, e a ricomprarle da’riven- 
duglioli ; fa difcerner l’artefice , che le ha fat- 

IRjMìNi. te . CO nofce perfettamente la differenza , che 
patta da una manifattura mafficcia , e di buon 
gufto , ad un’altra che abbia folo una fpezioG 
comparfa ,ma fia intrinficamente fpogliata di cor- 
ni. Un barattiere non avrà mica modo di trap- 
alarlo : all’ incontro poi fa render giuftizia al 
avorio d’un valente maeftro . Che più ? egli 
medefimo è un vero artefice, e fa fare colle lue 
mani tutto ciò , che vuole . l. 

Conte f. Vi permetto di far l’elogio del mio fi- 
gliuolo , perchè le lodi , che voi gli date , tutte 
ridondano fopra di voi . Ah! Signore, vi profefi* 
fo delle obbligazioni infinite . Non faprei di- 
re qual artifizio vi pratichiate . So bene , che 
compiacendovi di rubare di quando in quando 
qualche ora alle voftre quotidiane occupazioni , 
per trapalarla a patteggiare col mio figliuolo, 
gli avete inferita la voglia di ftudiare , e d’ap- 
prender le fcienze in una maniera , ch’ei ne me- 
nava, per così dire, le fmanie. Il metodo, che 
per voi fi teneva , non era tanto ( a quel , che 
ho potuto capire ) di fargli apprendere a prima 
giunta alcune cofe con ordine , quanto di detta- 
re nel di lui animo il defiderio di faperle . La 
voftra mira tendeva a renderlo fempre curiofo : 
concioflìachè la curiofità è una pafhone attivif- 
fima, ed incapace di ttar oziofa . Spuntato un 
tal paffo , tutto ’1 retto riefce facile , e diletto- 
lo . Ho cento volte offervato , che i voftri di- 
fcorfi , le voftre condi fcendenze , ed i voftri me- 
defimi fguardi non tendevano ad altro , che a i 
ftuzzicare la curiofità del giovane alunno . Era 
una cofa affai vaga , il vedere alcune volte fulla 

rivie- 
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riviera d’un fiume il curato , ed il Tuo piccolo Gl* In. 
popolano ftrapparfi fcambievolmente dalle ma- SETTI * 
ni le piaftrelle più lifce , ed ammalfarne cia- 
fcun la fua parte , facendole garofamente fal- 
tellare a fior d’acqua; e poi trovandoli firacchi 1 R ** Nr < 
di così fatto efercizio, metterli a difputare del- 
la caduta de’gravi ; del livello dell’acqua ; del- 
le linee, ch’elfi chiamavano (fe pur non erro) 
d’incidenza, e di riflelfione; della pre filone dell’, 
aria , e di cento altre cofe , che ora non mi fov- 
vengo . Ultimato quello dialogo , al primo pia- 
no arenofo , che fi parava loro dinanzi , eccoli 
a metter in opera le canne d’india . Si difcgna- 
va la 'J’errafanta , l’Italia , la Francia , e s’arri- 
vava per fino all’Indie , edalCanadà. Mancava 
per avventura l’ arena ? Si dava di mano alle 
pietre , alle foglie , od a’pomi , per difegnarvi 
ìòpra le province , le città , o le montagne 


Ogni giorno fcappava fuora qualche invenzione 
di nuovo. Non vi fo dir, con che aria, e con 
che fella il mio figliuolo tornava a cafa , e fi 
metteva a rifar tutte quelle operazioni dinanzi 
a me. Tutta la lezione, che aveva intefa , gli 
rellava sì ben impreffa, e digerita nella mente, 
che quanto avea imparato giuocando , tornava 
come di rimbalzo aadolfo di me in un perfettif- 
Cmo ordine : e così il Signor Priore , fenza av- 
vedetene , veniva a dar lezione a due fcolari , 
credendo di darla ad un folo. 

Prior. ElTendo io fuo pallóre , avrei mancato 
al mio debito , fe non mi forti prefa qualche pre- 
mura di lui . Ma quando un s’abbatte in una 
bell’indole , com’era quella , fi vuol far di tutto 
per addolcirle ogni amarezza , e travaglio . V*> 
articuro , Signora , che quei pochi momenti, 
che ho trapalfati a divertirmi con quel caro fi- 
gliuolo , Ji giudico i meglio fpefi ai quanti n* 
. ho i 
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Gì’ I n- ho mai impiegati in qualunque altra faccenda. 
setti. Contef. Non manca mai gente, la qual proccuri 
di divertirli : ma radi fon quelli , che li divertati 
con frutto , che ripongan ne’ loro divertimenti 
ì ragni. un qualche difegno , e olTervino , che l’oggetto 
de’lor piaceri fia la virtù . # • 

Cav. Volete , ch’io vi conti un altro di que- 
lli fuoi foliti ftrattagemmi , praticato di frefco 
con elTo meco ? Sentitelo . Jeri , dopo avermi 
ben ben informato di tutti gliarnefi, attenenti al 
meftier del teftore , e inoltratomi a che cofa cia- 
fcun di elfi ferviva ; vediamo ( diffe ) chi di noi 
due fa menar meglio le calcole , e adoperare la 
fpola . M’obbligo a pagar dieci Ioidi per ogni fi- 
lo, ch’io ftrapperò . Volete lavorare a un tal pat- 
to ancor voi ? Sì bene , rifpolì . £ sì ci mifi- 
mo l’un dopo l’altro al lavoro . 

Contef. E non ifconqualfalìe voi tutto? 

Cav. Si pagò più d’una volta la fcommeffa , 
che aveamo fatta . Quella buona gente giubilava 
a vederci sì gonzi . Ogni filo, che fi rompeva, 
era per loro un guadagno : ma non importa : nel 
metter le mani in palla , comprefi beniflìmo 1* 
ufo, e l’effetto di tutta la macchina. 

Prior. Orsù fate a mio modo . Lafciam di- 
parte il Priore , e i Teftori . Parliam della fabbri- 
ca d’un’altra tela , ove non abbifogna nè telaio , 
nè fpola . Suppongo , che la Signora Conteffa non 
avrà difcaro , che prima di venire alla ragnatela, io 
faccia la defcrizione del ragno , e de’fuoi firumenti . 

Contef. Perchè nò ? Quand’ anche parlafte di 
ferpenti, e di draghi, non per quello mi farelte 
feorare . La deferizion degli oggetti più formi- 
dabili non è capace di ftomacarmi . 

Prior. ( a ) Vi fon cinque forte di ragni . Il 

pri- 

( a) Memor. dell’accad. delle fdienze 1708. M. Homberg, 
JLceuwnhoekarc.nat. Toni 3. Epilt, 13;. Lifter. de Aria. 
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primo è il domellico , che fa la fua tela Degli G «■’ I »* 
appartamenti men praticati , Il fecondo è il ra- SETTi «- 
gno de’giardini, che fa all’aria aperta una teletta 
rotonda, nel cui centro dimora in tempo di gior- 
no . Il terzo è il ragno nero delle cantine, o ca- 1 RaCni - 
verne , il quale ftanzia entro i buchi de’ muri 
vecchi . 11 quarto è il ragno vagabondo , che non 
tien mai un nido fermo , come fan gli altri . Il 
quinto è quel di campagna, che chiamali per al- 
tra nome falangio . Se ne potrebbono annovera- 
re degli altri. Ma limitiamoci a’quclli foli. 

Ciafcuno de i detti ragni ha qualche colà di 
comune cogli altri , e qualche cofa di differenzia- . 
to . Vediamo in prima ciò, cn’elfi han di co- 
mune . 

Tutti generalmente quelli animali fon com- 
polli di due parti , per così dire fiaccate . Quella La pari* 
dinanzi contien la fella , ed il petto ; ed è fepa- anteriore 
rata da quella di dietro , ( che confitte nel ven- d ^ 0> R3 * 
tre ) per mezzo duna vertebra , o fottililfima fi- 8 ” 
bra. La parte anteriore, in un colle zampe, che 
pur s’attengono al petto , è coperta d’una durif- 
fi ma fcaglia: la polteriore è falciata d’upa tene- 
ra pelle ; e tutto quanto il lor corpo è correda- di effo . 
to di peli. In varie parti della lor tella fi vedo- Gli occl >* 
no fcintillare diverfi begli occhi , i quali ordi-^ 0< 
nariamente fon otto, come che alcune volte non ù 
n’abbiano , fe non fei ; due dinanzi , due di die- 
tro, egli altri alle bande. Nelfun di quelli oc- 
chi ha palpebre , ma fon diteli da una crolla ben 
dura , lifcia , e diafana . Siccome i medefimi non 
fon pieghevoli , così il ragno n’ha in abbondan- 
za , per poter vedere da tutte le bande il fatto 
fuo . Ogni ragno ha in fronte due pinzi , o 
per dir meglio due branche fornite di punte- I pinzi del 
relle dentate a foggia di feghe , nella cui cima Ra S no * 
è un rampino fomigliante all’unghia del gatta. 

Un 
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G t’ I n- Un poco fotto alla punta di detto rampino fi 
setti. f CO rge una papilla , per cui fpruzza un veien po- 
tentiflimo. Non ha un’arme più terribil di que- 
lla per debellar rinimico . Egli sfodera , e rinfo- 
l R agni, dera l’accennate due branche , fecondo il bifo- 
gno; e quando non vuol mettere in opera i fuoi 
rampini , li ritira , e gl’incafla amenduni nelle 
fue branche , come fi farebbe a incartare una ron- 
Le gambe cola dentro’! fuo manico . Ciafcuno haottogam- 
delragno.be, articolate come quelle de’gamberi, ed in ci- 
ma di effe tre unghie uncinate , e pieghevoli ; 
Gli unci- una picco'a, che fporge in fuori a modo di 
ni, o ram- uncino , e per cui s’attiene a’fuoi fili ; e due al- 
pini del tre più grandi falcate, e dentate, che gli fervo- 
ragno. nQ a i ner pi car fi ? dov’egli vuole, ficcome anco- 
ra a camminare , o per fianco , o colla fchie- 
{ na rivolta allo’ngiù, aggrappandoli a checche^ 
lìa . I corpi lifci , come farebbono i marmi , e 
gli fìpecchi , han per lui della fcabrofitù , e de- 
gli lcrepoli , che fomminillran degli appiccagno- 
li a’fuoi rampini . Ma ficcome la loro punta col 
camminarvi fempre fu, verrebbe a confumarli, co- 
sì , oltre a quelli rampini , ha ancora due tonde 
gne,o pai- fpugne o pallotre , fui cui cammina con più mor- 
tone del bidezza , e così rifparmia i detti uncini , riti- 
rano. randoli dentro , quantunque volte ne può far 
fenza . Ogni ragno , appreffo all’accennate otto 
gambe , ne ha pure due altre dalla parte ante- 
riore , le quali dovrebbonfi chiamare piuttofìo 
Le brac. braccia : mentre non gli fervono a camminare ; 
ci» deira- ma bensì ad afferrare , ed aggirar la fua preda. 
S" 0 ’ Con tutto quello fpaventofo apparecchio il ra- 
gno n’andrebbe col capo rotto , s’egli non folle 
altrettanto fornito d’ordigni , per tender deU’im- 
bofeate , quanto é provvido di armi, per batter- 
li . Egli non ha ale da tener dietro alla fua pre- 
da, che vola , e la fua preda ne ha, per volare 

di- 
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dinanzi a lui . Le parti farebbon troppo difpa- 
?i , fé il ragno non fofTe premunito d’un filo, 
t non fapelfe l’arte di far con elfo delle ragne , 
e de lacci . Tende adunque le reti per quell’ele- 
mento, per cui la fua preda continuamente s’ag- 
gira , prevede il tempo opportuno di tenderle , 
e s’accigne a far la fua tefa , quando la preda 
è per nafcere ; ed allora, ritirandofi dietro alla 
rete allo fcuro , apporta a man falva il nimico , 
fenza efler da lui veduto. 

Quanto alla maniera d’ordire , e di formar 
quefta tela sì profittevole , aderto dirò , come 
cgb vi fi difpone . 

Ciafcun ragnatelo ha nel fondo del ventre cirt- 

3 ue poppelline , ciafcuna delle quali è coperta 
a altre ^ancora più piccole , cui apre e ferra 
con allargare , e ltrignere i lor capezzoli , co- 
munque gli piace . Per quelle papille fpruzza , 
e fa gemere di quella gomma vifcofa , onde il 
fuo ventre è ripieno . Nel mentre , ch’ei fa co- 
lare per una o per più papille quel vifchio^ pro- 
viene un filo , il quale fi va allungando a mi- 
fura , ch’ei s’allontana dal fito , dove a prin- 
cipio l’avea appiccato; e allor ch’ei ferra 1 ca- 
pezzoli delle .lue poppelline, le fila ceflano di- 
lungarli , e l’animale riman ciondoloni . Intan- 
to quel medefimo filo gli ferve di fcala , per ri- 
montare : conciò fia cofa ch’egli lo rtrigne fra 
le fue zampe , come farebbe un muratore , o 
acconciatore di tetti , il qual volerte falire in 
alto per una fcala di corda , afferrandola ftret- 
tamente colle fue mani , e colle ginocchia . Di 
'quello §1 o fabbrica pure una tela , onde ricava 
una grandi rtìma utilità . Sentite ora la di lei 
fabbrica , e l’ufo . 

Allorché il ragnatelo domertico vuol princi- 
piar 
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Gl’ In- pi ar j a f ua tela , fceglie primieramente un fito, 
BETTI * che abbia qualche angolo o concavità, efempli- 
grazia ìlcanton d’una danza , o d’un arnefe , per 
poter avere lotto la fua ragnatela un ritiro , e 
I Ragni. un p a {f a goj 0 , onde correre fu e giù, e fcappar 
via, fe bifogna . Ciò fatto, fchizzaful muro una 
gocciolina di vifchio , che fubito vi s’appicca. 
Quindi lafcia gemere per una delle fue piccole pa- 
pille il liquore ; e il detto filo ( in tanto ch’ei 
palfa dall’altra banda, dove intende di tirar la fua 
rete ) fi va allungando dietro di elfo . In quello 
mentre l’ afferra con un rampino , cui tien di- 
fcodo dalla muraglia , affinchè ’l filo non vi re- 
ili attaccato , volendolo attraverfare per aria , e 
farlo pairare dall’altra parte . Pervenuto al fe- 
gno predilo a rimpetto , dove ha dedinato di 
terminar la fua tela , v’attacca coll’aiuto della 
fua colla quel primo filo, lo tira a fe , lo tien 
tefo , lo fa intirizzire , e poi accanto ad efifo ne 
attacca un altro , cui correndo , come fa un bal- 
lerino.fopra la corda , riporta dall’altra banda . 
Quivi poi va ad incollare quedo fecondo per 
appunto fui medefimo fito , ond’era principiato- 
li lavoro y e quelle due prime fila gli fervono d’ 
ordimento , per fabbricar tutto 11 redo . In co- 
tal guifa pafla, e ripaffa diverfe volte, ora ftri- 
gnendo, e or diradando le fila , com’egli giudica 
più a propofito . Non fon lontano dal credere 
( attefa la predezza , con cui conduce a fine il 
lavoro) ch’egli formi più fila alla volta , e che 
per renderle equididanti , fenza che l’ una s’in- : 
tralci coll’altra , le faccia paffare per entro i den- 
ti d’un certo pettine , il quale ho didintamente 
oflervato iti ciafcheduna delle unghie maggiori > 
di cui fon armate le zampe di tutti i ragni . Pofcia 
(lira tutti ifuoi fili l’un dopo l’altro, e colla me- 

defi- 
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defìma indufiria gli appicca : ed ecco il primo Ol’ ric- 
ordine delie fila di già montate, cioè, ( le m’è SETTI * 
lecito dir così ) l’ordito della tela . 

Cav. Ho intefo: adeflo fi metterà a filare at- 
traverfo, e quella farà la trama. 1 Racn,< 

Prior. Per l’appunto . Ma fra la tela del ra- 
' gno, e quelle, dìe facciam noi , paffa quello di- 
vario ; che nelle nollre tutte le fila dell’ordito 
fon intrecciate per entro a quelle della trama ; lad- 
\ dove nella ragnatela le fila della trama fono in- 
‘ coliate attraverfo alle fila dell’orditura , ma non 
già intrecciate infieme , nè Fune inferite dentro 
dell’altre. Il ragno, dopo aver fatto quello lavo- 
ro, raddoppia, e triplica le fila della fua tela fu 
gli orli , dando la llura a tutte quante le fue mam- 
* melle ad un tratto , ed incollandole nel tempo 
lleffo Fune coll’altre . Egli fa , che è neceffario 
! fortificare, ed orlare il vivagno della tela, affin- 
< chè non fi polfa così agevolmente {tracciare. ' 

Di più rinforza , e rifalda i medefimi orli con 
forti cappietti , o fili addoppiati , e poi gli at- 
tacca per ognintorno , affinchè la fua ragnatela 
non fia fcoffa , o traportata da’venti . 

Cav. Quella , a dir vero, è un’opera molto 
degna della noltra ammirazione . Ma ho pure 
una gran curiofita di veder la llruttura di quel 
ritiro, dovei fi mette in aguato. 

Prior. Il ragno conofce fe llelfo . Sa , che la- A,b 5 r S° » 
fciandofi vedere , fpaventerebbe la preda. Perciò dei n Ra° 
lì apparecchia nel fondo della fua tela un ritiro , goo. 
dove ftarfene afcofo , e agguatare. Le due aper- 
ture , ch’ei v’ha lafciate una in alto , e l’altra da 
baffo , lo mettono in fiato di trovarli , all’ oc- 
correnze , per tutto , ficcome ancora di vilitare , 
e tener netto ogni cofa. Egli fpazza di quando 
in quando la polvere , che potrebbe caricar di 
foverchio la propria tela , facendola cadere a 
Tom. I. F terra 
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terra con una fcoffa di zampa : ma bada bene a 
quello, che fa, e mifura con tanta aggiullatez- 
za la forza del colpo , che non rompe mai nulla . 

Per tutta quanta la di lui tela fono fparte di- 
verfe fila , le quali vanno a far capo nel centro , 
dov’ei s’imbofca , e ftaffi in aguato . Il tenten- 
no di ciafcuna di effe riferifce là, dov’egli s’ap- 
pofta , e sì gli addita , che Ja preda è nella rete : ed 
egli fi fa fubito fuora . Dal ritiro apprettatoli fotto 
la tela ricava ancora quelli altri vantaggi , cioè di 
mangiarfi con tutta lìcurezza là dentro la cac- 
cia , d’appiattarvi i cadaveri , e di non lafciare 
alcun contraffegno vifibile di fua crudeltà , il 
qual farebbe capace di render fofpetto il fuo al- 
bergo, e di far sì, che ognuno fe ne guardaffe , 
e fe ne teneffe lontano. 

Cav. Signore , avrei defiderio di fapere , co- 
me i ragni poffan Tempre trovar materia , onde 
filare : imperciocché vedo , che vengon molto per- 
feguitati , e ciò non ottante il giorno di poi fi 
trova fubito rifatta la lor ragnatela . 

Prior. Siccome la Provvidenza sà , che il ra- 
gno è odiato da tutti; che tutti nimicano la di 
lui tela ; e ch’ella femore va a rifico di venire 
Schiantata ; così l’ha fornito d’un magazzino, 
onde eftrar la materia da rifarcirla piò volte di 
Seguito , e quello magazzino , appena votato , 
fubito fi riempie . Contuttociò viene un tem- 
po, che la cava finifee. Quando il ragno diven- 
ta vecchio , il di lui vifchio fi fecca , e reftano 
pure afeiutte le Spugne , o polpaftrelli delle fue 
zampe . 

Prior. Umbè ? come fa a vivere allora ? 

Prior. Aguzza l’ingegno. Il ragno vecchio, ve- 
dendo di non aver più modo di guadagnarli il fuo 
vitto, ne va a trovare un più giovane; gli efpo- 
ne il fuo bifogno, e gli manifella la fua volon- 
tà . 
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tà . Allora il ragno giovane ( fia per la venera- 
zione , ch’ei pretta alla vecchiezza , fia per la te- 
ma di non provare i rigori del di lui pinzo ) gli 
cede il porto , e va a fabbricarli altrove una nuo- 
va tela . Ma fe il vecchio , per mala forte , non 
trova chi per amore , o per forza gli rinunzi la 
propria tela , è collretto ( non avendo altro mo- 
do di procacciarli il fuo vitto ) a morirli di fame . 

Contef. Il Signor Priore non è ancor potuto 
arrivare a riconciliarmi con quella beftia. E’pe- 
rò buona pezza , ch’èi m’ha guarito dalla grand’ 
averlione , che aveva , anche a fentirne parla- 
re . Ha fatto ancora di più . M’ha refa capace di 
flar a ortervar per minuto il lavorio del ragno 
de’ giardini , il quale è affatto differente da gli 
altri . Siccome la manifattura di effo m’è paru- 
ta ben Angolare , ho caro, che’l Signor. Cavalie- 
re Tintenaa . Vi fono raoltiffimi , che , in ve- 
dendo , com’egli parta a traverfo i rami , e talor 
anche i medefimi arbori , fi danno a creder , eh’ 
e’voli : ma non è vero . Sentite , per aual ma- 
niera vi fi trafporta . Si pianta in filila vetta 
di un ramo , o di qualche corpo , che fporga in 
fuora , e quivi appicca il fuo filo . Pofcia va 
premendo colle zampe di dietro le fue poppelli- 
ne, e ne fa fpillare quando uno, e quando più 
fili della lunghezza di due , o tre fpanne , e gli 
lafcia pendolare per aria . Quelli fili agitati dal 
vento , e traportati da tutte le bande fu pe’cor.- 
pi all’intorno, s’abbattono a dar, per efempio, 
in una cafa , in una pertica, in un albero . e 
talor anche in un palo , che farà forfè dall’altra 
riva d’un rio ; quivi fi pofano , e vi reftano , 
mediante il naturale lor vifchio , attaccati . Al- 
lora il ragno li tira a fe , per provare fe rtanno 
laidi . Quello fi è il ponte , per cui parta e riparta 
liberamente da un luogo all’altro . Quindi ad- 

F 2 dop- 
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Gl’ In- doppia , e diftira il detto filo quanto gli pare, 
SETTI * con attaccarlo più corto: il che fatto , fi tra- 
sferire verfo la terzeria, o verfo la metà di etti 
fili, e quivi ne attacca un altro, per cui fi la- 
I Ragni . f c j a an dar ciondoloni fin tanto che fi fcontri in 
un faflo , o in uno fterpo , o in qualche altra ma- 
teria folida , dove pofarfi: o non ch’altro fi )a- 
fcia di nuovo fventolare per aria, finché trovi 
fermezza dove che fia. Rifaglie per quefto fe- 
condo filo fui primo; e poco dittante da quel- 
lo ne principia un altro , attaccandolo, come 
avea fatto degli altri due . Dopo avergli affe- 
ttati tutti e tre, gli addoppia, e sì li fortifica, 
e poi proccura di rintracciare là dentro una fpe- 
zie di quadro : la qual cofa gli è facile ; poi- 
ché dal filo , che pendola a deftra , monta fui pri- 
mo, ch’é in alto, e da quefto fen patta a quel, 
che pende a finiftra. In tutto quefto viaggio va 
fempre filando : di poi accorcia , e ftira quell’ 
ultimo filo , che ciondola da man dritta , e l’ap- 
picca dalla banda finiftra a quel fegno , che più 
gli piace ; e così viene a formare un quadro, 
o almeno una figura confimile » Nel mezzo di 
detto quadro trova modo di fare una croce, la 
cui interfecazione , o punto di mezzo diviene 
un centro , dove riporta da tutte le bande de- 
gli altri fili , che fembrano tanti razzi di ruo- 
ta , i quali vadano tutti a terminar nel fuo moz- 
zo . Eccovi dunque l’ordito , o fia la pianta dell* 
opera . Ciò fatto, fi ferve d’unfilo più lottile , per 
farne la trama . Égli fi pianta a principio nel 
centro, dove le fila dell’ordimento s’incrocicchia- 
no tutte infieme , e tira intorno al medefimo 
centro un piccolo cerchio^ poco dittante dal qua- 
le ne tira un altro , e poi un altro , profeguen- 
do mai fempre a far pattar quefto filo orbicola- 
re da un razzo all’altro, intanto che finalmente 

arri- 
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arriva a fili maeftri, che reggono tutta l’opera. Gl ’ 
Dopo aver tefa in cotal guila la ragna , sacci- SETT 
gne a cacciare . Si mette nel centro di tutti i 
cerchi predetti col capo allo ’ngiù ; imperocché , 
dando in una politura diverfa, il di lui ventre, 1 Ragni * 
che non è raccomandato ad altro , che a un 
fottililfimo collo, gli pelerebbe troppo ; laddo- 
ve in una tal polizione vien follenuto dalle zam- 
pe, e dal petto. Colà egli apporta la preda, nè 
gli bifogna Itar molto a bada : condolila cofa 
che l’aria è sì ripiena di mofche , e di mofche- 
rini , che vanno attorno , che Tempre qualcun 
n’incappa dentro la ragna . Se la mofca , che vi 
rimane , è piccola , fé la divora lui fatto ; quel- 
la è una colezione , che non richiede apparec- 
chio. Ma quando s’abbatte, che refti prefa una 
buona preda , cioè a dire qualche mofca gagliar- 
da , che faccia forza per diltrigarfi da’lacci , il 
regnatelo aggirandola attorno attorno l’incalap- 
pia fra vane fila, l’attorciglia , la ftrigne, l’ap- 
picca , e fe la porta in un fito , che ha di ri- 
ferva nel fondo della fua tela , ed il quale proc- 
cura, che ftia nafcofo, o fotto le foglie, o fot- 
to un tevolo , o fotto qualche altro afilo oppor- 
tuno , per potervi trapalare la notte , e per ri- 
fugiarvifi quando piove. 

Caro. Ma quella fabbrica è molto debole f 
ogni piccol folfio di vento fe la dee portar via. 

Conte f. Il vento non le porta quel pregiudi- 
zio , che voi fupponete ; quella tela è fatta a 
reticelle, il vento palTa a traverfo delle maglie , 
e rade volte la ftraccia . Quel , che più la dan- 
neggia , è la pioggia : ma ficcome il tediato del- 
la ragnatela è aliai rado , -con poca fpefa fe 
n’efce , ed il ragno ha Tempre della materia già 
Iella, per rifarla, quandunque bifogna. Quello 
è quanto vi polfo dire intorno al ragnolo de’ 

i: 3 giar- 
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giardini ; e ieri appunto , dopo aver prefa da 
voi congedo , mi mifi ad olfervare, per amor 
voftro, una di quelle beftiuole , eie tenni con- 
tinuamente dietro in tutte le fopraddette anda- 
te e venute , a folo oggetto di rendervene poi 
conto . Per quello riguarda i ragnoli delle ca- 
verne , avrete la bontà di difpenfarmi dal ra- 
gionarne, perchè non li conofco. 

Prior. Il ragno nero , detto altramente delle 
caverne , fi contenta d'addobbare d’alcune fila il 
contorno della fua buca , lafciandovi un ufeio- 
lino nel mezzo , per aver campo d’entrare , .ed’ 
ufeire con libertà. Se un infetto, che palli per 
quel contorno, fa tentennare qualcun di que’fì- 
li, che fi fpandono per ogni verfo, a guifa di 
tanti raggi , il ragno finitamente è avvertito , 
efeappaf uora dal fuo nafeondigio . Quella razza 
di ragnateli è la più malvagia di tutte . A pren- 
derne uno con due bacchette, ocome che fia, 
morde lo fteffo ordigno, con cui s'afferra . La di 
lui pelle è ancor più dura di quella di ciafcun 
altro; e la vefpa, che a cagion del fuo pinzo, 
c della fua naturale durezza dà tanto da fare a 
tutti i ragnoli, non gli mette punto paura. fi- 
gli è irapenetrabile al di lei pinzo , e pel con- 
trario , ammacca colle fue forti tanaglie 1’oira , 
e le fquame della medefima vefpa. 

Diro due fole parole de’ ragnoli vagabondi, e 
di quei di campagna, detti altramente falangi . 

De’vagabondi ve ne fono di varie fpezie , e 
di diverti qplori . La più parte corrono faltel- 
lando ; e ficcome non han filo a ba danza per 
accalappiare la preda, quando bifogna ; e lpe- 
zialmente per fermare lo fvolazzamento della 1 
mofea, che molto gl’impaccia ; così la natura 
ha corredate le loro branche anteriori , ( da noi 
poc’anzi chiamate braccia) di due fagotti di piu- 
me. 
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lue , con cui arredano il moto, o dibattimen- 
to dell’ali del lor nimico . Una dirpe più pic- 
cola , più nera , e più particolare dell’altre , fi 
è quel a , che dende nel mefe di Settembre , e 
d’Ottobre i fuoi fili per lungo fuU’erbe de’ pra- 
ti , o Culle ftoppie , che reftan dopo la mede 
ne’campi . Quella pure abbandona diverfe fila 
alla diferezione de’venti, che la Traportano quà 
e là . L’aria molte volte n’è piena . Le dette fi- 
la s’unifcono infieme , s’allungano , e s’appicca- 
no da per tutto. I ragni, che in efse s’imbat- 
tono , Ce ne vagliono per congiugnerli con gli 
altri , e per lanciarli , quando fia d’uopo Culle 
cime delle torri, e degli edificj più alti. 11 Fa- 
lancio .... 

Prior. Voi ne avete ora dipinto il vero ritratto 
delie gran fortune . Per arrivarvi , biCogna tro- 
var ilifilo, che vi ci guidi. Trovato, che s’ab- 
bia , la perCona fi porta Cubito in alto : ma non 
s’attiene , che per un filo . ProCeguite pur a 
dilcorrere del falangio . 

Prior. In quello ragnolonon ravvilo altra cola 

I )iù Angolare della diforbitante lunghezza, e di- 
icatezza di gambe . Siccome la natura l’ha de- 
clinato a vivere Ira l’erbe minute de campi , 
fenza filare , così ogni minima Coglia Carrellereb- 
be , sei non avelse , come s’è detto , le gambe lun- 
ghilfime, che lo tenelsero follevaro iopra l’ er- 
oe ordinarie , e lo metteCsero in illato di cor- 
rere velocemente, dove la Cua preda l’invita. 

Ma non bada, ch’io v’abbia fatte conoCcere 
le differenti , o almeno le più comuni genera- 
zioni de’ ragni : avrete pur anche curiolirà di 
Capere , com’elfi alloghino le lor uova , e come 
facciano a propagare la propria Cpezie. ( a ) Di 
- F 4 moi- 

( a ) Mcmor. dell’acead, delle feieu. di M. de Keaumur 
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moire perfone s’attengono dal mangiar frutte, 
perchè fi credono , che 1 ragnateli vi fpargan 
alla peggio le loro uova . Il fofpetto di que- 
lli tali non ha verun fondamento . L’uova del 
ragno fon allogate con molto maggiore accura- 
tezza , e antivedimento , che un non s’ imma- 
gina . Tanto è falfo , che i ragnateli le ab- 
bandonino alla ventura , che anzi filano a polla , 
( per preparar alle medefime un buono alloggio) 
una tela quattro o cinque volte più forte di quel- 
la , con cui accalappian le mofche . Ella è una 
tela fatta con tutti i fiocchi , una tela , dove 
l’arte ha impiegato tutto lo sfoggio del fuo fa- 
pere . Di quella tela formano un lacco , che fer- 
ve di cuna alle loro uova; nè fi può efprimere 
auanti fudori , e quanti travagli cotti lor la cu- 
ttodia del detto facco. 

Cav. Cotetto vottro facco mi fa rider da fen- 
ile . Si potrebb’egli vedere ? 

Prior. Fate bene a non elfere così credulo . 
Se la Signora Contelfa non comanda in contra- 
rio , pall'cggeremo per un momento lungo i boi- 
fi , che forman fiepe a quello terrato . Quivi , 
dopo di avere anticipatamente fatta la cerca , 
m’è riufeito di rinvenire tutto il vottro bifogno . 
Mirate là per entro a quel bolfo un di que’ra- 
gni , che non lavorano la lor tela regolarmente , 
come fan gli altri . Egli fi porta fotte una grof- 
fa pallottola di color bianco, che voi crederete 
elTer parte del di lui corpo . 

Cav. Come ? non è egli quello il ventre pofi- 
tivo del ragno? 

Prior. Mainò . Prendete una bacchetta , e pro- 
vate a fcuoterlo un poco , per fargli cadere la 
palla . 

Cav. Ecco fatto . Ve’ve’ ; il ragno le corre 
apprettò . 

Prior » 
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Prior. Quello appunto è il facchetto dell’ uo- Gl ’ Im * 
va, che voi bramavate di vedere. Non v’è pe- SETTI * 
ricolo , che la madre l’abbandoni . Mirate pre- 
fentemente quel , ch’ella fa . 

Cav. Vedo, ch’ella s’incurva addoffo alla me - 1 Ragni * 
defima palla. 

Prior. Fa ancora di più . Spreme dalle fue pop- 
pelline un liquore vifcofo , e con elfo torna ad 
appicarfela al corpo . 

Cav. Certo sì : ed anche fe la porta con ef- 
fo feco. 

Prior. Non fi fermerà mica là. La fua tene- 
rezza verfo la prole li darà pur a conofcere con 
altre riprove . Argomentatela da quell’altro ra- 
gno della medefima razza , i di cui parti fon 
già fpuntati dall’uovo. 

Cav. Dove fon dunque i fuoi pargoletti? Non 
vedo, fe non la madre. 

Prior. Oflervate ciò , ch’ell’ha fu la fchiena . 

Cav. Non vi fo veder altro , che una fpezie 
di gobba . 

Prior. Dimenate bellamente qualcun di que’ 
fili , che voi vedete difperfi quà , e là per que- 
lla buca , e badate a quel , che ufciralle da dodo . 

Cav. O quella sì, ch’è curiofa ! Ecco , s’io 
non m’inganno , più di mille ragnolini , che fi 
ftaccan dal dorlò della madre , e fe ne vanno 
difperfi lunghelfo ciafchedun filo . Ella portava 
tutti i fuoi parti fopra la fchiena , ne vero ? Che 
mai farà di loro? 

Prior, Non dubitate , nò . Quando farà paf- 
fata la burrafca , la famiglia tornerà tutta quan- 
ta a riunirli . 

Cav. Voi dite il vero . Eccoli già aggomito- 
lati fopra le fpalle della lor madre. 

Prior. Olfervate quelì’altro ragno di fpezie di- 
verfa da gli altri due , che ha per coftume di 

por 
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Gt’ In- p 0r le f ue uova dentro d’una bolgia, formata a 
s e t- -n . f 0 ggi a di berrettino , e poi l’attacca , quando fui 
muro, e quando fur una foglia, come appunto 
vedete qui . Non è pericolo , ch’ella perda giam- 
| Ragni. ma i m | ra ìj f uo caro depofito : gli fa la guar- 
dia dì , e notte . Cova , e rifcalda quell’uova , 
fenza fiaccarli un fol momento da loro . Provate 
a levar quella foglia, per vedere che cofa mai fa- 
prà fare la madre . 

Cav. Si lafcia portar via infieme con efla. Non 
mi piace mica punto quella fua vicinanza. 

. Conte f. Non abbiate paura . Eccola già quat- 
tro palli lontana da voi. 

Prior. Si lafcerebbe piuttofto ammazzare , che 
abbandonar il fuo covo . Non è capace di llaC- 
carfi di lì , fin tanto che i ragnolini non fon ve- 
nuti alla luce . Ma per entro a quell’altro per- 
tugio, che cofa vi ravvifate? 

Cav. Vi feorgo due borfette, o facchetti di 
colore roflìgno appefi ad alcune fila , dinanzi 
alle quali vedo un grappolo di foglie fecche . A 
che fervono mai ? . Non è egli un lavoro pro- 
dotto accidentalmente dal vento? 

Prior. Non già . Que’due facchettini , che 
voi vedete là appefi , fon pieni d’uova , collocate- 
vi da un’altra ipezie di ragno . 

Cav. Ma quel grappolo di foglie fecche , il 
qual ciondola là di fuori, che vi fa? 

Prior. E’fatto per ingannare chi palfa , e fpe- 
zialmente per le vefpe , e per gli uccelli , che infi- 
diano al cellino dell’uova . Quel ciondolo di fo- 
glie fecche , e rolficce non è capace d’adefeare 
gli uccelli ; e mediante il fuo continuo fvento- 
lare, impedifee, che quelli non facciano olfer- 
vazione a’facchetti, che vi fon dietro. 

Cav. Chi ha un pò d’ingegno , non perifee mai . 

Prior. Non mette conto andar a cercare un. 

ragno 
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ragno ordinario, per informarvi del di lui me- Gl’ In- 
todo particolare. Dopo aver vedute tutte le co- SETT ‘** 
fe predette , vi balli di fapere , che tutti general- 
mente quelli animali allogano nella llelfa for- 
ma le loro uova dentro una tela sì forte , che 1 Raoni * 
reca llupore . Tutti attaccano la fua bolgia 
alla muraglia : e fe mai fi vedono in qualche 
pericolo , la prima cofa , chVfacciano , è fiac- 
care il lor fagotto , e fcappar via meglio , che 
poffono. Eccovi detto, Cavaliere mio caro , tut-, 
to ciò, che generalmente ho oflervato in ordi- 
ne a’ragni , fenza entrare nelle particolarità piò 
minute di tutte quante le loro razze , de’ loro 
nomi , delle figure , fiature , aftuzie , e maniere 
di tendere, e d’uccellare , le quali fono infini- 
tamente diverfe. 

Conte f. Bifogna almen dir qualche cofa del- £* Ia tara r "‘ 
la tarantella . Quella generazione di ragno è gno*di°p£ 
così ftravagante, che non merita d’elfer pafia- gli», 
ta fotto filenzio. (a) La tarantella s’alfomiglia 
al ragno domeftico; ma il di lei morfo produ- 
ce ( maflimamente ne’ paefi caldi ) degli effetti 
altrettanto portentofi, quanto funefti . Il vele- 
no di quell’animale non opera così fubito , at- 
tefochè non ne ha , fe non in pochi Ifima quan- 
tità. Ma però fi fermenta, ed in capo a quat- 
tro , o cinque meli cagiona di fpaventofi difor- 
dini. La perfona ch’è morficata dalla tarantel- 
la non fa altro, che ridere , e faltare : balla;, 
fi dimena ; fefteggia : ma il fuo fefteggiare è tut- 
to pieno di freneiie ; talora per lo contrario vien 
affalita da un umor tetro , e da un’indicibile 
malinconia . Al ritorno del tempo eftivo, fpe- 
zialmente in quei giorni, ch’ella fu morficata, 

le 

_ ( a } Memor. dell’accad. delle fcienz. ove trattali de’viag- 
ftutoxi fpediti dall 'Accademia in Italia. 
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le fi rinnova la fua follia. Il paziente parla tut- 
to ’I dì d una ftefla cofa ; fi crede efler Re , o 
pallore , o qualche altro perfonaggio : nè mai 
forma un difeorfo filato ■ Quelli acerbi fintomi 
ritornano il più delle volte per molti anni con- 
tinui , e talora non celfano fino alla morte . 
Le perfone , che han fatto il viaggio dell’Ita- 
lia, e fon palfate pel Regno di Napoli, raccon- 
tano , che una malattia sì bizzarra fi guarifee 
con un rimedio ancor più bizzarro dello ftelfo 
male . Dicono , che non v’ ha altro foglievo 
per un di quelli attarantati , fuorché la mufi- 
ca , e fopra tutto il fuono degli firomenti foa- 
vi , e penetranti , come farebbe il violino . Co- 
là non ne mancano . I profelfori van ta (landò 
quel tuono, che trovan più confacevole al tem- 
peramento dell’ ammalato : ne provan più d’ 
uno , e quando s’imbattono a toccar quello , 
che fa impresone fopra il paziente , fi può di- 
re bell’ e guarito . Egli fi mette follo a balla- 
re , e a faltare , e ad ogni cadenza s’abbiofcia . 
Profegue quello lavoro con tale , e tanta alfi- 
duità , che arriva a diftemprarfi in fudore , ed 
a gettare per fin le bave : così finalmente fi 
dilibera dal veleno, che il tormentava . Tut- 
to ciò , ch’io v’ho detto, mi fu riferito da un 
nollro comun amico , il quale era fiato Con- 
fido della nazione Francefe prelfo la corte di 
Napoli : ed atteftommi per cofa certa, d’aver 
veduto cogli occhi proprj più d’ un efempio di 
perfone morficate dal detto ragno , e poi gua- 
rite per cotal mezzo . 

Cav. In quella benedetta cafa tutti fon vir- 
tuofi : non vi fi fente ragionare, fe non di co- 
fe amene , e Angolari . 

Conte f. O quella sì , ch’è bella . Penfate poi 

- quel, ... 
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quel , che farà , quand’io vi parlerò de’ miei 
pulcini , e di tutte le maraviglie fpettanti al 
governo economico di cafa mia : allora sì , che 
avrete motivo di farmi applaufo , e di darmi 
della dottora. Verrà verrà torfe un dì queft’oc- 
cafione . Ma ecco ’l Signor Conte , che torna 
dal fuo viaggio , e fmonta da cavallo . Andia- 
mogli incontra . 

Cav. Corro ad abbracciarlo. 


Fine del quarto Dialogo . 
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LE VESPE- 


DIALOGO QUINTO. 

Il Priore di Gionval. 

Il Cavalier del Broglio. 

l’ In- Prìor. Q'Ignore , la brigata , che giunfe qui 
t T i • vj ieri, dee trattenerfi per alcuni inte- 

relfi . Per oggi non potrete godere in converfa- 
zione , né il Signor Conte , nè la Signora Con- 
Le Ve- telTa. Sarà difficile , ch’io vi polfa riftorare di 
5 pe. quella perdita . Ho però da darvi una nuova, 

, che vi farà trapaflar il tempo , fenza avveder- 
vene . 

Cav. E quale, Signore? 

Prior. S’è fcoperta qui vicino una cofa fotter- 
ranea , la quale non potev’elfere più a propolìto 
per appagare la vollra curiofità. 

Cav. Si può ella vedere? 

Prior. Mai sì ; e anch’oggi , fe voi volete . Sen- 
tite prima, che cofa Ha. lì Signor Conte m’avea 
raccomandato di divertirvi col racconto delle 
metamorfofi , che accadono a tutte quante le 
xnofche . Stavo penfando alla maniera di for- 
marvi un efatto compendio di tutto ciò , che fi 
può dire in ordine a tal materia ; quando fui av- 

i vifa- 
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vifato da certi contadini , chetavano a lavorare Gl ’ Iw - 
in quelle vicinanze, eflerfi ritrovata una sì bella SETTI * 
manifattura , che ciafcuno l’andava a vedere per 
irtupore . Mi buttai dietro alle fpalle le voftre 
metamorfofi e corfi ancor io , come gli altri , ^ p E £ v 
a vederla. Lacofa veramente lo meritava: im- 
perciocché la manifattura da loro fcoperta confi- 
le va in un’intera città , nafcofa fotterra . La 
bruttura della medefima non può effere più in- 
gegnofa ; ma però è totalmente diverfa da quel- 
la , che fi ravvifa nelle noflre città . Le fue mu- 
ra non fon mica un femplice recinto , che la 
circondi attorno attorno; ma bensì una fpazio- 
lìffima volta, che la ricopre rutta quanta, e la 
fafcia da tutte le bande . Dopo aver ben ben pa- 
ttinato , non vi fi trovarono , fe non due por- 
te : e ficcome la detta volta la rendeva ofcurif- 
lìma , così fe ne fmantellò una particella , per 
difcernere chiaramente i varj lìti della città . Ma 
eccovi un nuovo argomento di maraviglia. Le 
ttrade non fon già fituate in un medeumo pia- 
no, come le nollre . Stanno addogate l’una fo- 

} >ra dell’altra , e fatte a più palchi ; i quali 
òn feparati da più ordini di colonne . Hanno 
piuttosto cera di portici , che di firade . Il pri- 
mo fla appoggiato al fecondo , il fecondo è fofle- 
nuto dal terzo , e così pure di mano in mano , 
venendo fempre all’ingiù . Le cafe , fon tutte 
uguali , ed attaccate luna coll’altra tra la grof- 
fezza delle volte. Tutte quelle, che fon litua- 
te in un medefimo ordine , o porte a livello in 
uno fteffo piano , fon aperte da un terrapieno, 
o tetto comune , perfettamente fpianato , il qua- 
le è fatto d’un faldirtìmo calceftruzzo , ed è li- 
fcio, come il pavimento d’una camera ammat- 
tonata. Gli abitanti van parteggiando fu quello 
tetto fra gl’intercolunni, che fortengono un’altra 

vol- 
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’ In- volta, e un altro piano dicafe. Vi fono per fi- 
TI * no a undici portici , o volte tutte compagne , 
ove fi vede una bellifiìma fimmetria, e un giu- 
diziofo difegno . L’unico difetto , che fi ravvili 
Ve * in quell’opera, è l’ofcurità . Non vi ho veduto 
alcun velligio di fanale, nè di lanterna. 

Cav. Quella è una foggia d’abitazione ben 
pellegrina. 

Prior. Crederete, Signor Cavaliere, ch’io vi 
parli di qualche città fabbricata innanzi al dilu- 
vio , e rimafa accidentalmente fotterra . 

Cav. Non fo , che mi dire . 

Prior. La cofa ha molto più del mirabile . Que- 
lla città è fiata edificata da uno fciame di vefpe . 

Cav. E bene ? Non v’è altro , che quello ? 

Prior. Vi par poco? Se quella Città rolfe una 
manifattura formata da uomini , non vi fareb- 
be motivo di farfene maraviglia . Ma quello è 
il prodigio , che una gran volta , che portici , 
che colonne, e finalmente , che un’intera città 
fia una manifattura di vefpe . 

Cav. Or via, vediamolo , vediamolo quello 
nidio di vefpe . 

Prior. Eccolo là dentro la pergola . Mi fon 
figurato , che un così fatto fpettacolo folfe per 
darvi maggior piacere d’una difiertazione fonda- 
ta fopra gl’infetti . L’ho confervato quafi intat- 
to, fe non che mi è convenuto fmantellarlo da 
una banda , per poter vedere , com’egli è fatto al 
di dentro . Entrate , e foddisfatevi . Troverete 
tutta quella città collocata fur una panca . 

Cav. Quella è una delle più belle galanterie , 
che pofian vederli mai al mondo . Vi ravvifo 
tutto ciò , che m’avete detto . Ecco quà le co- 
lonne, ecco i palchi, lecafe, la volta. Ma co- 
me domine avete fatto a raccapezzar quello ni- 
dio? Dove l’avete trovato? 

Prior, 
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Prior. Vi dirò . Le mie pecchie m’andavan 
mancando a villa d’occhio. Il loro numero , e SETTI *< 
la dofe del mele ogni giorno fcemava . Mi venne 
.fofpetto , che nelle vicinanze non s’annidaffe 

a ualche vefpaio, e che quelli non folle l'origine ^ p E E> V ** 
i tutto’l male . Perciò diedi ordine , che, fe 
mai fi folte trovato , fi fperperalfe . Riufci fi- 
nalmente di rinvenirlo, e ieri appunto s’andò a 
dargli l’alfalto , fui far della fera , col ferro , col 
fuoco , e col zolfo. Quando fi fu principiato a 
pattinare , ov’era il nidio di dette vefpe , per 
farle ufcir fuora , e sì bruciarle nel lor palleg- 
gio, mi fu detto , che v’era un grolfo paniere, 
latto a un di prelfo come una zucca . Io fape- 
va benifiimo quel, che era. Mi venne torto in 
penfiero di confervarlo , e di farvelo vedere. 

Quella dunque è la città , di cui poc’anzi vi di- 
fcorreva . Ma lafciamo in buonora la città , i 
colonnati , e l’archittetura . Dichiam le cote na- 
turalmente, com’elle ltanno . Non perciò di me- 
no vi troverem tanto di ammirabile , che farà 
ballante a farvi trafecolare . Parlo di quel mira- 
bile, che non è frammifchiato colla menzogna ; 
di quel mirabile , che van cercando le perfone 
di fenno , e finalmente di quel mirabile appun- 
to , che piace a voi . 

Cav. Qual è l’origine delle vefpe ? e come 
fanno a fabbricare il loro edificio? 

Prior. (a) Le Vefpe, che ftanziavan concor- 
demente in quello vefpaio, fon di tre forte. Le z i" deU<T 
prime fon femmine, e grolfe , ed a principio in Vefpe. 

{ lochiffimo numero . La feconda fpezie è quel- 
a de’mafchi , che poco difcadono della grolfez- 
za delle prime , ma fono alle medefime Superio- 
ri di numero . La terza è quella dell’ operaie , 

Tom. I. G dette 

( a ) Memorie deli’ accademia delle fetenze 1728, M. da 
Reaumur 1717, 
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C l’ I n- d e tte altramente^ bardotte , o baftarde ,• perché 
5ETTI * portano il maggior pefo del minifterio, e parte- 
cipano dell’uno e deìl’altro fello. Quelle fon mol- 
to più piccole , ma molto ancora più numerofe 
Le Ve ' dell’altre : formano, per così dire il corpo del- 
la nazione. Le vefpe hanno altresì tre forte d’ 
impieghi . In primo luogo la fabbrica del ve- 
fpaio ; fecondariamente la bufca degli alimenti ; 
e per ultimo il parto , o produzione dell’uova , 
coil’ educazion de’ figliuoli. 

IlVefpaio. Quanto alla flruttura del vefpaio , fi fcelgon 
primieramente, verfoilcuor della Hate, per loro 
albergo qualche (ito fotterraneo digrolfato da’to- 
pi campagnuoli , o dalle talpe , come che talora 
le lo formin di pianta da per fe lìefle : ma per 
io più proccuran di farlo in qualche terrato , o 
ciglione (cioè a dire in qualche terren rilevato) 
affinchè Tacque fcorran lotto di loro , nè pofsa- 
no molellarle . Scelto, che abbiano un cotal fi- 
to , s’accingono a lavorare di buona gana . Sca- 
vano , e zappan la terra , gettandola fuora , e 
tirandola ancora alquanto lontana . Bifogna , 
che la loro attività ha ben grande , conciolfia- 
chè in pochi giorni arrivano a farli fotterra un 
albergo d’un piè d’altezza ( fe non di vantag- 
gio ) e d’altrettanta larghezza . Nel mentre , 
che fune zappano , e fcavano , vanno Taltre in 
campagna a procacciare i materiali per la lor 
fabbrica; ed a mifura del terreno , cne ne riti- 
rano; fi va fortificando la volta, e s’impedifce, 
che non rovini, immalìricciandola tutta quanta 
di vifchio . Pofcia vi appendono , o raccoman- 
dano alla medefima il principio della lor fabbri- 
ca , la qual profeguifcono venendo fempre all’ 
'ingiù , quafi che volefser formare una campa- 
na che fofse chiufa a palco a palco dalla parte 
.di. lotto » - 

Cav. 

\ ') 

\ • i 


Digitized by Googl 


t 


ella Natura. 


99 


Cav. Come fann’elleno a fgretolarc , e get- 
tar fuora la terra ? Duro fatica a comprendere , 
come quelle belliuole , che alla fin fine non fo- 
no altro , che mofche , portano fcavarfi un al- 
bergo così profondo. 

Prior. La natura le ha provvedute a quell’ 
oggetto di buoni linimenti . Hanno alla boc- 
ca una rromba , e allato ad eira due piccole fe- 
ghe , che lavorano da delira a finillra , rincon- 
trandoli l’una coll’altra : ed oltre a ciò fon pre- 
munite di due gran corna , e di fei zampe . 
Non fo veramente , fe in così fatto lavoro fi fer- 
vano ancor della tromba : fo bene , ch’erte tri- 
tano minutamente la terra colle lor feghe , e 
colle zampe la buttan fuora. 

Cav. Sono oltre modo curiofo di fapere, qual 
fia la materia , ond’è compollo quello edificio . 

Prior. Non è altro , che legno , e vifchio . 
L’operaie van rafpando l’impolle, e i telaj del- 
ie finellre» gl’ingraticolati delle fpalliere de’giar- 
dini,ovveroi travicelli delle tettoie ;fegano, e por- 
tan via una quantità di que’trucioli ; e dopo 
averli limolati, efminuzzati ben bene, gli am- 
martano fra le lor zampe , e ne formano tante ca- 
talane , tulle quali verfando alquante gocciole 
d’ un liquore vifeofo , vengono a far di tutte 
un padello , e col rimenarlo l’indurano , e lo 
riducono in palla. Tornate all’albergo, pofanla 
detta palla in quel fito , dove dellinano d’allun- 
gare , o d’ingrolTar l'edificio . Pofcia colla fua 
tromba , e colle zampe la fpianano , camminan- 
do tempre allo ’ndietro . Quando la detta palla 
è fornita di fpianar tutta , tornan da capo là 
dove principia latlrifcia; e nuovamente la pre- 
mono, eia rifpianano, rinculando fin alla fine : 
ed in tre o quattro volte, che fanno quello la- 
voro, riducono quella fpezie di falda in un fot- 
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Gì’ In- tiliflìmo foglio di color grigio , la cui finezza 
* tTTI * dalla noftra carta più fopraffine non può pareg- 
giai . Allorché la bardotta ha raefla in opera ia 
prima palla, torna in campagna a procacciarne 
LE Ve ' una feconda, ed in appreflò molte altre, delle 
quali tutte forma nel modo ItelTo altrettante fal- 
de , e poi l’applica a fuolo a fuolo l’una full’al- 
tra . Vengono parimente nuove operaie ad ap- 
plicarne dell’altre fopra le prime , e del compo- 
rto di tutte cotefte sfòglie, così incollate ed uni- 
te infieme col medefimo vifchio, formali la gran 
volta , che ferve poi di coperchio , e di recin- 
to a tutta quanta la fabbrica . Nel modo rtef- 
fo , e colla rteffa materia fon fabbricate le cel- 
luzze , e le colonne. 

Cav. A giudizio però del tatto, fi fente , che 
le colonne fon molto più dure della medefima 
volta . 

Le colon- Prior. La voftra ofTervazione è veriffima. E- 
ne del Ve- gli è infallibile, che le vefpe s’ingegnano d’in- 
f P“ 10 * durir le colonne. Non fo, fe la materia, che 
quivi adoprano , fia più noderofa , e di legna- 
me più duro ; o fe l’ impiartrino con maggior 
dofa di colla . Per altro ella è una cofa natu- 
raliflìma , che quel , che deve foiìener l’edifi- 
cio , fia più làido, e più forte di tutto ’l rerto. 

Cav. Signore, mi faprerte voi dire , perchè 
quelle colonnette fieno più larghe nelle due eflre- 
mità , dove toccano il pavimento di fopra , e 
di fotto , che nel lor furto? 

Prior. Fu un tratto della loro prudenza l’an- 
dar con rifparmio ne’ furti delle colonne : ma 
-quelle non avrebbon potuto attenerli al pavi- 
mentò di fotto , nè foiìener quel di fopra , fe 
non fortero Hate dalle noftre operaie ben forma- 
te, e ’ncollate .’ Hanno dunque allargata lama- 
no in ambedue relìremità , perchè venilTero ad, 

ab- 
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braccare una maggior fuperficie, e perchè for- Gl’ I». 
nito di maggior dofe di colla, avelfe ancor più SETTI * 
fermezza il fondo , e la cima ; poco mancò, 
ch’io non dilli la bafe, ed il capitello. ; 

Cav. In buona fe , che tutto quello lavoro Le Ve * 
è fatto con gran giudizio . Ma a che fervon L e p * orte 
quelle due buche ? del Ve- 

Prior. Quella qui è la porta per venir den- f P ai °* 
tro , e quella la è un’altra porta per ufcir fuo- 
ra, Per la prima entran le vefpe , che tornan 
cariche ; per la feconda efcon quelle , che van- 
no a foraggiare. In cotal guifa , nè nell’anda- 
re , nè nel venire non li danno fune coll’altre 
verun impaccio. 

Cav. Vedo però , ch’elle poflono andar , e I piani, o 
venire liberamente in tutti gli appartamenti di P 3 ' ch * > 0 
lotto, ed entrare eziandio per tutte le cafe. Le mentale! 
porte d’ogni abituro fon lituate nel pavimento , Vcfpaio. 
e quelle fi vedono aperte, a riferva di alcune, 
le quali trovo elTer chiufe con certe bulfole , che 
paion fatte di cartapecora. Ve’ve’ : eccone pur 
delfaltre ferrate nella ftella maniera. 

Prior. Or ora vi dirò ’l perchè . Ma prima di 
venire a quello, abbiate la bontà di contare il 
numero de 'palchi , che fono , come voi vedete , 
addolTati , a guifa di tanti migliacci , l’un fopra 
l’altro . 

Cav. Ne annovero fino a undici : ma tanto 
l’ultimo , quanto il primo fon più piccoli de- 
gli altri , e vedo , che fempre fi van dilatando , 
quanto più s’accollano alla mezzeria del pa- 
niere . 

Prior. Ciò, ch’io vi ravvifo di più fingolare , Lccelluz» 
fi è , che alcuni di quelli migliacci fon tutti bu- ^ ** 
cherati di celle fpaziofe , ed alcuni altri di cel- 
luzze alfai llrette . Le celle fpaziofe fon delti- 
nate a ricever l’uova , da cui debbon nafeere i 
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mafchi, e le femine ; laddove le celluzze più 
ftrette fervori per l’uova, donde han da nalce- 
re l’operaie , la di cui mole è molto più picco- 
la . Le nolìre architettrici non s’ingannano mai 
nello fquadrare le proporzioni : nè una vefpa 
pregna è capace d’andar a deporre in una cel- 
luzza piccola le fue uova , fe in effe conten- 
gali il feto del mafchio , ovver della femmi- 
na . Le celluzze dell’operaie hanno da fette , o 
otto linee di profonditi! , e due di larghezza : 
le celle dell’altre hanno ancor elTe da lette , o 
otto linee di profondità, ma tre, e più di lar- 
ghezza . Le colonne polfono avere qualche fei 
linee d’altezza. 

Cav. Le colonne frappone tra un palco , e 
l’altro fono ( fe pur non erro ) da trentanove , o 
quaranta . 

Prior. Alcune volte ve ne troverete ancora 
di più . Ma olTervate prefentemente la fimme- 
tria di quelle celluzze . Ciafcuna è compolta di 
fei lati ; lìantcchè una sì fatta figura è la più 
opportuna per ogni verfo a formare di tutte 
quante un compofto , ove non reili punto pun- 
to di voto . Selle follerò tonde , non potrebbon 
toccarli infieme, fuorché in un punto; ed ec- 
co , che tutfo quello fpazio voto farebbe inu- 
tile. Se triangolari , o quadrate, fi combaciereb- 
bono , a dir il vero , perfèttamente fune coil’al- 
tre , ma gli angoli interiori farebbon perduti ; 
poiché l’animale, che deve lìarvi, é biltondo. 
Ora effonder elleno efagone , cioè a dir di fei 
lati , non fono molto lontane dalla figura rotonda ; 
ogni lato li combacia sì efattamente coll’altro, che 
non vi refta nè pur un atomo di fpazio voto; 
ed ogni cella, per quanto debole mai fi fia, pren- 
de fermezza, e labilità dall’appoggio dell’ al- 
tre. 

Cav. 
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Cav. Vi giuro, Signore , che il più bel pa- Gl’ I fi- 
lazzo del mondo non mi reca tanto ftupore , s ETTI S 
«quanto me ne recano quelle cellette . Ma mo- 
ftratemi di grazia qual f»a il nutrimento dell’ 
ape. Già vedo, che liete bene informato di tut- J* E y** 
to ciò, che concerne quella genia. 

Prior. LealTolvoda tutti i torti, che mi han- 
no fatti , ficcome pure dal mele , che m’hanno im- 
bolato , a contemplazion del piacere , che ho avu- 
to , a fpeculare intorno alla lor maniera di go- 
vernarli . Le vefpe llanziano volentieri vicino all’ Nutrì- 
arnie dell’api , preflò alle fpalliere de’ frutti più 
faporiti, accanto alle vigne, e molto più ancora P 
a tiro delle cucine . Quivi trovan fempre la lor 
provvilione bell’ e ammannita. L’operaie , infic- 
ine co’mafchi , vanno alla bufca . Si ficcan pro- 
funtuofamente per tutto , ed entrano per infino 
negli alveari dell’api, le quali talvolta hanno il 
lor bel che fare a tchermirfene . Se per avven- 
tura non vi trovano mele , s’avventano alle frutta 
piùdilicate: nè sbagliano mica mai. L’albicocca, 
per modo d’efempio , è la lor favorita , la buon- 
criltiana dalla fiate , la roffellina dì Rems , la 
butirra , la zuccherina , le pefche più colorite , 
l’uve più mature , e fopra tutto le mofcadelle 
fono le lor pietanze ordinarie , fecondo le Itagio- 
ni . Non è , che le vefpe fian di diffidi conten- 
tatura: poiché in altri tempi s’adattano a tutto. 

Fate , ch’elle s’intrudano in una cucina , voi le 
vedrete avventarli al pollame, al falvaggiume, i 

al lardo , ed al càrname medefimo del macel- 
lo . S’attaccano a tutto : e fe viene lor fatto d* 
accollarli a una beccheria , vanno tollo al maf- 
ficcio , e non s’ inoltran più là . Arrivano a 
fiaccar pezzi di carne , groffi quanto la me- 
tà del lor corpo , e portati tutto al vefpaio , 
dove le partorienti il difpenfano a’ior figliuoli. 

G 4 I Ma- 
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G l’ i n- j Macellai , che vedono il loro utile fi compon- 
SETTI * gonconelfe, e danno loro regolarmente un pez- 
zo di fegato di manzo , o di vitello . Le vefpe 
vi s’attaccan più volentieri , che ad altre vivan- 
^ p E E v ** de , le quali fieno fibrofe , e per confeguenza più 
lunghe , e più difficili a (frapparli . I macella; 
perù non fi accordano folamente a pagar loro la 
detta rata, per dirtornarle dall’altre carni . Ne 
ricavano un gran [vantaggio, e perciò lalorvifi- 
ta non riefce a’medefimi punto fpiacevole . Fin 
tanto che le vefpe Hanno occupate intorno a un 
pezzo di fegato, non è pericolo, chelemofche, 
o altre forte d’infetti s’accoftino alla bottega, nè 
vi facciano verun danno . Le vefpe danno loro 
la caccia fenza mifericordia ; vi fanno , per così 
dire la guardia ; e ben petulante farebbe allor 
quella mofca , che ofafse di farli avanti . Alla 
più difperata non fann’altro male che {frappare 
in qua , e ’n la qualche pezzetto di carne a lor 
difcrezione . Quello danno non è molto gran- 
de ; poiché la vefpa non imbratta mai nulla ; 
e le femmine , che potrebbono farvi del guaito 
colle lor uova , fi rimangono fempre a cafa : 
laddove le mofche cercano apporta il carname 
per deporvi i proprj cacchioni , che fon l’efter- 
minio de’macellaj . 

Cav. Quelle vefpe mi vanno a genio . Vi 
ravvifo del grand’ingegno. 

Golofità , Prìor. Lo vedo , lo vedo , che la loro indu- 
e . c ™j lel - Uria, e nettezza vi prevengono a favor loro . Ma 
Vefpe/ b'f°° na dir tutto. Le lor buone qualità vengon 
poi deturpate da certi vizj , che hanno afsai del 
malvagio . Sono golofe , e crudeli oltre modo . Si 
pofson dir l' antropofaghe , cioè le divoratrici 
di tutto ’l popolo delle mofche . Non contente 
di fvaligiar g i alveari , ammazzano le medefi- 
me pecchie : le afferrano , le morficano , le mal- 
. - mena- 


Digitized by Google i 

- a 


della Natura.' 105 

menano, e giungon per fino a mangiarfele . Or que- 
lla non è una parte molto lodevole . Dico adun- 
que ( lenza pretender di difcolparle ) che s’afso- 
migliano a molte perlòne della nofira fpezie > 
ed anche della nofira fpezie Europea . Le vefpe 
martorizzano , e fi divorano l’altre mofche . Ma 
quanti uomini fon vere vefpe di prima sfera 
contro gli altri uomini ! Non v’è altra differen- 
za - fe non che le vefpe fono voraci per un iftin- 
to naturale , che le induce a efser tali ; laddo- 
ve l’ uomo è malvagio per fua volontà , non 
volendo afcoltare i dettami della ragione , che 
il perfuadono al bene . S’arroge a quello , che 
la golofità delle vefpe è in qualche modo fcu- 
fabile , attefa la necelfità , in cui fi trovano di 
provvedere incefsantemente a’ bifogni della lor 
numerofa famiglia . Diftribuifcono poi gli ali- 
menti con un ordine maravigliofo . Quella irt- 
cumbenza s’ afpetta alle madri ; e le bardotte 
alcune volte accorrono in loro aiuto . Primie- 
ramente fi trova nel fondo d’ogni celletta un 
piccolo uovo, con certa materia vifcofa , che 
ve lo tiene attaccato , affinchè non pofsa an- 
dar giù . Vi fi vede di quando in quando en- 
trar dentro la madre , la quale probabilmente 
vi porta un dolce calore , perchè il pulcino ne 
sbuchi fuora. Da quell’uovo nafce un vermet- 
to , che vien nutrito con gran premura , e a 
poco a poco diventa un verme grofso 3 e paf- 
futo , ficchè riempie colla fua rotonda corpora- 
tura tutta la cella . La madre dopo aver rice- 
vuto , e fatto in pezzi l’alimento appallatole 
dall’operaie, lo va difpenfando di cella in cella 
a tutti i fuoi parti , e gl’imbocca di mano in 
mano a un per uno lenza parzialità ; fe non che 
lo diftribuifce con più frequenza a’ più groffi , 
da cui debbono generarli i mafchi , e le femmi- 
ne. 
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CiMu-ne. Arrovefciate il vefpaio, e date un’occhiata 
a etti» all’imboccatura di quelle cellette . Che cofa vi 
fcorgete ? 

Cav. Vi vedo di que’groffi vermetti , di cui 
^ Ve * mi facelle pur ora menzione . Eccone là uno, 
che apre la bocca , e crede , che il mio dito fia 
fua madre. 

Prior. Poveretto! E’flato da ieri in quà fen- 
za mangiare ; deve avere gran fame . 

Cav. Ma vedo là una moltitudine di celluz- 
ze tutte quante ferrate. 

le ninfe. Prior. Adelfo vi renderò conto di quello fat- 
to. Tutte quelle belliuole celfano, in capo a un 
certo tempo , di dar aggravio alla madre : rellano 
di mangiare: nonaccettan più -niente; e comin- 
ciano fin da allora a filare colla fua bocca una 
feta finiffima , appiccando il di lei bandolo fui li- 
minare della celluzza . Portano poi la tella ora 
di quà , e ora di là , ed attaccano in var j fiti il 
predetto filo , del quale ( allungandoli loro die- 
tro nel palfare , e ripalfare da una parte all’altra ) 
formano una teletta , che ferve alla porta della 
celluzza come di bulfola . Rinchiufe adunque 
nella maniera , ch’io v’ho mollrata , fi disfanno 
della lor pelle ; il vermicciuolo fi fecca ; la di 
lui fpoglia cade nel fondo , e rella una candida 
ninfa , la qual dillriga a poco a poco le zampe , 
e l’ali, ed acquifia infenfibilmente il colore , e 
la forma d’una vefpa perfetta . Rompete qual- 
. | cuna di quelle buffale , voi troverete qui- 

centro la detta ninfa come fafeiata , fenza feo- 
prire , che la metà delle tenere membra d’un 
animale disfigurato . Egli fi fortifica ad ora ad 
ora dentro a quella cuftodia , che lo ripara da 
ogni pericolo , fin tanto che, fprigionandofi le fue 
zampe, trafora la buffala , che il tien rinchiufo. 
Rompiamo il fondo d’ una di quell’ ultime tor* 
... te . 
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Eccovi qua un di que’ verrai cangiati Gl’ In- 

SETTI 


y 


tc. Tenete 
in ninfa. 

Cav. O quella sì, eh’ è una figura graziofa! 

Chi non riderebbe , a veder quel mento Iporto in 
fuori? quella fchiena incurvata ? quelle zampe ^ p E E Ve * 
congiunte infieme? 

Prior. Vi fon degl’infetti, che rellano in que- 
llo fiato di ninfa degli anni interi . Ma la ve- 
fpa appena vi rta dodici , o al più quindici gior- 
ni: dopo diche, fentendofi corredata di tutto’l La 
bi fogno , fchianta di per fe la buffola della fua nove a ’ 
cella; ed allora voi la vedete fpuntar fuori con 
un corno ; poi coll’ altro ; fucceflìvamente con 
una zampa; e quindi colla telfa . Il corpo fi- 
nalmente allarga la buca, e la vefpa fcappa fuo- 
ra tutta compiuta , afeiugandofi le piccole alette 
ancor umide , con iftribbiarfele più e più voi- 
te colle fue zampe di dietro . Dopo di che fpic- 
ca all’improvvifo il fuo volo , e fe ne va a fo- 
raggiare in campagna d’accordo coll’alta, imi- 
tandole fin da allora, e nella deprezza," e neh 
la malignità. » 

Cav. Come , Signore ? Fan tutto quello , fen- 
za aver avuta neflùna lezione ? 

Prior. Neffuna affatto . Non fi torto le bar- 
dotte fi fono fviluppate dalla ninfa , che fi metto- 
no a foraggiare : appena i mafehi fi fono fprigio- 
nati dalla Tua , che dopo un breve traftuìlo , fe 
ne vanno a far corte alla loro Regina: e quando 
le femmine fono ufeite fuora del lor ritiro , co- 
mincian fubito ad accudire a’minifterj domeffici. 

Cav. Mi pare , che appreflo quella nazione la 
condizion delle madri fia molto felice : laddove 
quella delle bardotte mi muove a pietà. Le mefrhi- 
ne , oltre all’avere l’aggravio degli affari di cafa , 
portano ancora il maggior pefo del lavorio. 

Prior, E’vero , che le madri fon ben palciuJ 

te ; 
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te : tutti i buoni bocconi fon riferbati per loro , 
effe fon fempre privilegiate in tutte l’altre occa- 
fioni . La civiltà de’mariti , e di tutta la brigata 
é una cola, che non ha pari . E’ però da ritiet- 
terfi , che quelle madri fono in pochilTìrao nume- 
ro ; e che l’avere (opra di fe tutta la guida di 
cafa è per loro d’un difturbo incredibile . Tante 
uova da covare , tanti pargoletti da nutrire , tan- 
te gite di fu, e di già, e di cella in cella, tante 
vifite , e tante riville , e dover fempre ricomin- 
ciare lo lleffo melliero da capo , fenza aver cam- 
po d’ufcire un fol momento di cafa : voi ben ve- 
dete , che quelli non fon piccoli aggravj per una 
fol vefpa . Le bardotte , cui compatite cotanto , 
menano in certo modo una vita piò felice di ef- 
fe : vanno alla bufca ; li divertono col paleg- 
gio ; rubano , pappano , dormono , e campano , 
lenza prenderli alcun travaglio, fu l’altrui fpalle . 
Io per me ardifco dire , che la lor condizione fia 
piò avventurofa di quella di tutte l’altre . 

• Cav. Ditemi , caro Signore ; le vefpe fann’ 
ellen la provvifione pel verno ? 

Prior. Nè meno pel dì dipoi. 

Cav. O come fanno a patfare la llagion rigi- 
da, ch’è sì lunga? 

Prior. All’apprelfarfi del verno tutta quella re- 
pubblica muta faccia . Appena principiano a farli 
icntire i primi freddi , che tanto le mogli , quan- 
to i mariti , con tutta la tenerezza , che pri- 
ma avevano pe’fuoi figliuoli , gli ammazzan tut- 
ti . Uova , vermi , ninfe , vefpe novelle , tutto 
fi {termina ; tutto fi getta fuor del vefpaio y e 
fi ribaltano fottofopra per fin le celluzze. 

Cav. Donde mat può derivare un tal cangia- 
mento? e chi fpira nel loro petto cotanta rabbia ? 

Prior. Vel dirò io . Le vefpe s'accorgon be- 
nilfimo* che allora non v’è piq tì tempo di con- 

dur 
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dii* gli embrioni ( a ) alla perfezione dovuta : 
onde non fi vogliono incaricare d’un pefo inu- 
tile. Quelle, che reftano nel vefpaio, prendon 
talvolta un poco d’aria, quando fan belle gior- 
nate : ma ogni allegria è già fpenta per loro : 
ogni cofa languifce , tutto è dilperfo , ciafcuna 
fi rintana dal freddo , e fi rincantona meglio , 
che può . Padano la vernata fenza nè avere , 
nè procacciarli alcun cibo. Il gielo le affiderà, 
le aggranchire , le uccide , e talora d’otto , o no- 
ve mila vefpe , e ancor più , che fi trovava- 
no nel vefpaio, non vi reftano, che due, o tre 
madri . 

Cav. Come dunque può confervarfi la loro 
fpezie ? 

Cav. Le madri fon più robufie dell’altre , e 
il corpo loro refifte meglio à’rigori del freddo . 
Or crederete , che una vefpa fola foffe fuffi- 
ciente a fornirci d’uno fciame intero per l’an- 
no feguente ? Ella fi fabbrica due , o tre cellet- 
te , le quali formano come un grappolo , e sì 1* 
appicca pel gambo con un poco di vifchio full* 
orlo d’un buco da lei abbozzato , o veramen- 
te trovato bell’ e fatto . Quivi figlia due' uova 
di vefpe bardotte , e poi fe ne va alla campa- 
gna , per procacciare alle medefime il nutri- 
mento. Tutto quello, com’io vi dico, fa da fe 
fola. I nuovi vermetti fi trovano in breve ri- 
ftucchi, e filano in capo ad alquanti giorni la 
portiera della lor cella , dove reftano poi rin- 
chiufi . Ecco già due figliuoli allogati . La ma- 
dre non ha più il carico di dover nutrirli . For- 
ma poi due altre cellette , e vi depone due al- 
tre uova. Nel mentre che quell’ uova arrivano 
a fruttificare, e che inuovi frutti vanno acqui- 
ftando vigore , i due vermetti anzinati rompono 

la 

( a } I parti della vefpa ancora informi. 
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la fua portiera , e fi mettono a faticare in com- 
pagnia della madre . Sicché prefentemente fon 
tre di brigata . Nel termin di quindici giorni i 
due fecondi vermetti aumentano la famiglia . 
Principiano allora a slargarli, e cominciano a go- 
der de’vantaggi della comunità . S’apparecchiano 
un albergo fpaziofo , ed agiato : li vede di giorno 
in giorno crefcere il numero delle cellette : do- 
ve la madre figlia un uovo di mafehio , e fuf- 
feguentemente un altro di femmina. Bifogna di- 
re , ch’ell’abbia un ordine pofitivo di dover fare 
così : conciolfiachè alleila puntualmente la gran- 
dezza della cella alla corporatura del mafehio, 
o della fémmina , ch’é per nalcere . Il mafehio 
divien marito della forella , e tolto l’ingravida : 
efe nel mefe di Giugno vi fon due madri, in ca- 
po a tre fettimaneve ne fon cinquanta; e que- 
lle cinquanta madri portano, prima del mefe d’ 
Ottobre, dieci mila, e più vefpe. 

Eccovi , Signor Cavaliere , ciò , che ho tro- 
vato di notabile rifpetto alle vefpe . Non vi 
llarò ad attediare colla deferizione d’alcune al- 
tre razze , parte delle quali appendono il loro ni^ 
dio a’ rami degli alberi , e parte fon due o tre 
volte più grolle delle ordinane , e lo piantano 
fotto d’una tettoia , ovvero in qualche catalta di 
legne : poiché in tutte le vefpe fi ravvila , poco 

f iiù o poco meno, la medefima indullria, e po- 
itica ; e da quanto vi ho detto delle comu- 
ni, (delle quali ho avuto più agio, e più occa- 
fion d’illruirmi) potete formar giudizio dell'al- 
tre. Ciò, ch’io non pollò faziarmi d’ammirare 
in tutte le razze di quelle beltiuole, fi é in pri- 
mo luogo la varietà , e poi l’aggiullatezza de’ 
mezzi , di cui; la provvidenza li ferve-, per 
abbigliarle , per nodrirle , e per difenderle tutte 
quante . 

. : - Cav. 
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Cav. Ma, Signore, non m’avete mica detto Gl ’ fi- 
nitila delle lor armi. Non hann’elleno un pun- SETTX * 
giglione* 1 

Prior. Capperi fé l’hanno .' Lo fo pur trop- 
po ; e l’ha provato più d’una volta. Se voi fa- Le v *' 
pelle quante punture m’ha coftato il volermi ac- n pil ' ns ;. 
certare di tutto quello, ch’io v’ho efpoilo, non giione. 
mi domanderete fé le vefpe fieno armate del 
pungiglione. Ma m’efporrei volontieri a perico- 
li ancor maggiori , dove fi trattale di farvi ap- 
prendere con diletto qualche utile verità. 

Cav. Non è però giufio , che il piacere fia 
tutto mio, e tutta vollra la pena. 

Prior. Perdonatemi , Signore . La cofa non 
può andar meglio a dovere . Ogni ragion vuo- 
le , che le punture , e le fpine fieno tutte di que- 
gli , che fi prende la briga d’ammaettrare , e cne ’l 
piacere ridondi tutto in coloro , che fon volon- 
terofi di apprendere, 

• Cav. E’ilata una gran fortuna la mia , a ef- 
fer capitato in sì buone mani . Signore , giac- 
ché il ragionamento delle vefpe è compiuto , mi 
grazierefte di pattare alla defcrizione dell’api ? 

Prior. II farò volentieri ; ed in tale occafione , 
fpiegandovi la ftruttura del pinzo di quelle , ver- 
rò a dichiararvi fufficientemente la forma del 
pungiglion delle vefpe . Ma rimettiamo quello 
ragionamento a domane. Al prefente mi fareb- 
be imponìbile. Ecco gente, che mi viene a chia- 
mare . Per dir vero , fono il facchino de’miei 
popolani. Compatitemi Signore; averei tutto il 
piacere di trattenermi con etto voi, ma fon co- 

ftretto a lafciarvi. Addio. 

■ • > • 

Fine del quinto Dialogo . 

. . • .... 

LE 


Digitizei 


■i 


I 


1 


d by Google 


JI2 


lo Spettacolo 


Gì’ In- 
setti. 


Le Api . 



LE API- 


DIALOGO SESTO . 

Il Conte 

La Contessa di Gionvalle. 

Il Priore 

Il Cavaliere del Broglio. 

Conte f. T''lnalmente , Signore , la brigata, che 
Jl ha interrotte le noftre fefiioni , è 
partita . Il Signor Priore ne ha mandati a av- 
vifare , che farebbe venuto a trovarci . In tanto 
che lo ftiamo afpettando , ne farefte voi grazia 
di participarci il tenore della voftra conferenza 
di ieri? 

Cav. Sappiate, che’l Signor Priore, in vece 
di farmi una lunga diceria intorno a’diverlì fla- 
ti , e lavorìi delle vefpe , mi portò da cafa fua un 
vefpaio bell’e ’ntero . Mi fece vedere una volta , 
un recinto, degli appartamenti , ed una quanti- 1 
tà di cellette , parte fpalancate , ove non fi ve- 
dea , fe non un uovo , o un vermetto vivo ; 
parte ferrate, ov’erano delle ninfe in atto prof- 
fimo di cangiarli in vefpe compiute ; e parte in 
fine colla portiera principiata a romperli , donde 
( in portando nella mia camera tutto ì vefiiajo , 

che 
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che il Signor Priore m’ha regalato) viddi fcap- Gl 
par fuora una vefpabell’e compiuta. Vo’far fa- SE 
re una cuftodia a porta , per confervarmelo . 

Cont. Prima di far ciò , avvertite di tenerlo 
efpoflo per molti giorni alla sferza del fole , o L * 
•vero al fuoco , per difeccar tutto ciò , che vi 
potrebbe erter rimafo dentro di vivo . Voi ben 
vedete il perchè. Del refto ho piacere, che ab- 
biate un’idea del lavorio delle vefpe . Così vi 
farà più agevole a capir tutto ciò , che fi dirà 
delle pecchie. 

Cav. Ecco là il Signor Priore , che s’incam- 
mina alla volta noftra . Che diacin porta mai 
fotto ’l braccio ! State a vedere , che v’è qual- 
che altra cofa per me . 

Contef Sarà probabilmente qualche nuova 
dilfertazione , da farfi fentire cogli occhi . Non 
ve l’aveva io detto? Son favi di pecchie. 

Cav. Di quelli non n’ho mai veduti . E’un 
piacere l’aver da far con quell’uomo . Subito s’ha 
tutto ciò, che fi brama. 

Prior. Signore, non m’è convenuto andarlo a 
cercare molto lontano . M’ha dato a prima giun- 
ta nelle mani. 

Contef. Via, Signori, alterniamoci . La no- 
rtra conferenza verte fopra un argomento di gran 
rilievo . Dobbiamo ingolfarci nella politica , c 
ne’governi di flato . 

Prior. Bifogna ben variare , ed annobilire ? 
come che fia , le noftre feflìoni . Ieri non feci 
fentire al Signor Cavaliere, fe non de’ladronec- 
ci , degli affalfinamenti , e degli omicid; . Oggi 
ragioneremo foltanto di ben pubblico , di colo- 
nie, d’economia, di politica , e di voglia di far 
bene , Quello è il vero carattere della Repub- 
blica delle pecchie . Tutto ciò , che fe ne può 
dire, fi riduce a due capi. 11 primo è già elpo- 
Ttm. I, H fio 
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r,L ' r ' J - Ilo alla veduta del mondo tutto, ed i medefuni 
' tTTl> contadini ne fono intefi . Sicché rifparmierò al 
Signor Conte la pena di toccare un tal punto , 
e prenderò tutta quella dilfertazione fopra di 
Le Api . me _ jj f ec0rk ] 0 £ piò curiofo , nè fi può 
arrivare a comprenderlo fenza l’aiuto d’un al- 
vear di crillallo , e fenza aver occhi da vero fi- 
lo fofo . Il Signor Conte, che é ben fornito dell’ 
uno , e dell’altro , li compiacerà di prenderfi l’af- 
funto d’ammaellrarcene . 

Cav. Signore , è egli vero , che Tapi abbia- 
no un Re? 

Prior. ( a ) Certa cofa è , che in un alveario 
fi diftinguon tre fpezie di pecchie fra lor diver- 
fe. Primieramente vi fono Tapi ordinarie, che 
formano il corpo della nazione . Quelle hanno 
l’incarico di tutta la fabbrica, nè fi conofce s’el- 
le fian femmine, o mafehi : Son tutte fornite d’ 
una tromba per lavorare, e d’un pinzo , o pun- 
giglione, per combattere co’fuoi nimici. In fe- 
condo luogo vi fono i fuchi, o pecchioni , che 
hanno un colore lionato , e fono un terzo piò 
lunghi, e piò grotti dell’api ; come che fe ne fia- 
no trovati di quelli, la cui grolfezza non ecce- 
deva la mole dell’api . Quelli fuchi padano ap- 
prettò i naturalilli per mafehi. Non fono arma- 
ti di pungiglione ; ed in un piccolo bugno di fet- 
te o otto mila pecchie fe ne contano cento , e 
piò ; ( b ) ficcome in un alveario maggiore , efem- 
pligrazia di dicialfette , odiciotto mila pecchie, 
vi fe n’annovera il triplo , ed il quadruplo del- 
la fomma predetta . Finalmente evvi una terza 
forta di api molto piò robulle , e piò grotte de’ 
fuchi medefimi, la quale è armata del fuopun- 

giglio- 

( a ) Falli dell’ Accademia delle feienze 171*. M. Maral- 
di . Lecuwnhoek Arcan. nat. Tom. 3. Epifl. 14$. 

I b ) Maraldi . 
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giglione, come le pecchie ordinarie . ( a ) Credefi , G 1’ 1 v- 
che di cotelle non fe ne trovi , fe non una per al- s f TTt - 
veare , o almeno per ogni fciame , cioè a dire 
per ogni truppa di quelle pecchie novelle , che 
abbandonano di mano in mano il fuo bugno, e Le Ah » 
fe ne vanno a ftanziar altrove . Se poi a que- 
lla pecchia sì grolfa debba darli il nome di Re , 
come pretefer gli antichi , o quel di Regina, 
come vogliono i naturalilli moderni , ne lafcio 
la decifione al Signor Conte. 

Cont. Coll’aiuto dell’alveario , fatto da me 
fabbricare di ladre di crjftallo , congegna'te infic- 
ine con certe ftrifce di piombo , ho diuinte benif- 
lìmo le tre diverfe generazioni di pecchie , addi- 
tateci dal Signor Priore \ ed ho veduta più , e L* 
più volte quell’ape grolfa, che fi pretende e(Ter il 
Re , andar di camera in camera ; e in. tal con- ’ * 
giuntura ho olfervato , che avanti d’infinuarvifi 
coH’eftrefiità del fuo corpo , la cella era vota : 
laddove , dopo efferne ufcita, v’ho veduto un 
uovicino . Da quello fi può argomentare , che 
quella fia la femmina dalla razza : e ficcome per 
più reiterate olfervazioni non ve n’ho ravvifata in 
tutto uno fciame più d’una , o di due, come che 
rade volte arrivino a tre ( le quali fi riconofcon 
benilfimo fra tutte 1 ’ altre ) così'credo , che fi 
convenga loro piuttoflo il nome di Regine , che 
quello di Regi . Ma quale è mai l’opinione del Si- 
gnor Priore, in ordine a que’pecchioni , che con 
altro nome fichiamano fuchi ? Quelli certo non 
fono d’una fpezie diverfa dall’api , poiché gli ho 
veduti nalcere nell’alveare dentro a cellette fat- 
te a polla un poco più fpaziofe dell’ altre . A 
che mai fon deftinati? Vogliam noi dire, ch’e’ 
fiano i mariti della Regina ? Il trafparente mio 

H 2 bugno 

( a ) Leeuwnhoek ibiJ, 


Digitized by Google 



Gì.’ In 

* E T TI 


jLe Ah . 


I marchi 

dell api . 


ii 6 lo Spettacolo. 

bugno non m’ha ancor dati tanti lumi , da po- 
termene ben chiarire. 

Prior. Eccovi , Signore , ciò , ch’io fono ar- 
rivato a feoprire intorno a cotefli fuchi . Trovali 
nel ventre di ciafcheduno di elfi una vefcica di 
mele , fomigliante a quellj*deH’api comuni ; con. 
quella differenza però, che la vefcica dell’ altre 
pecchie ha di più un canaletto , che va fin .al 
collo , e per mezzo di detto canale fi verfa il 
mele nel magazzino \ ed oltre a ciò , per pòco , che 
voi premiate il corpo d’un’ape, fi vede tolto fca- 
turirne del mele : il chfe non fuccede ne’iuchi. 
Quelli pappano , e fi ritengon tutto per fe, fenza 
riporre mai nulla nel magazzino . Son graffi 
bracati , non faticano , nè vanno alla cerca ; 
ma efeono al più al più a prender aria , e paf- 
feggiano feioperatamente intorno al loro alvea- 
rio . Quanto poi all’effere difarmati del pungi- 
glione , la* natura probabilmente ha liò fatto, 
perchè non hanno alcun nimico da temere . 
Del redo non polfo credere , che una nazione 
così economica, come 'quella, voleffe tollerare 
cotefli mangiapanni , fe non foffero buoni a qual- 
che cofa . Si crede , che pofTano effer deflinati 
a fecondar la .Regina , o per dir meglio , a po- 
polare lo flato. 

Cont. Una sì fatta opinione vien pur com- 
provata dalle offervazioni anatomiche , per cui 
fi pretende d’avere feoperte nella bruttura del 
corpo loro le parti generative . Non ho man- 
cato di far il poffibile per Scoprire per mezzo 
del trafparente mio bugno qual figura faceffer cq- 
floro appreffo la Regina dell’Api ; ed ecco quel , 
chem’è riufeito di ricavarne. La Regina dimo- 
ra in cima di tutti i favi . Quivi ( fe m’è permef- 
fo di dir così ) è fituato il di lei palazzo . Ella 

non 
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non efce fuori quafi mai ; e rade fono le, voi- Gl’ Tw* 
te , che faccia folennemente la fua comparfa; SETTI * 
n*i fe talora la fa, marcia c n parto grave , e 
maeflofo. Voi ve la ridete eh? Sentite il retto . 

Non marcia mai loia; e fe alcuna volta non è Lb Ak - 
accómpagnata da tutto quanto lo fciame , è al- 
meno leguita da molti pecchioni , o fuchi , i 
quali apparentemente le fan corteggio . ‘Sicco- 
me leufcite della Regina fon poco frequenti „ è 
ttraordinarie , e tutte tendono , ( per quanto ft 
vede) , al pubblico bene, così ogni volta, che 
cib fuccede, fi fa grati fetta per lo paefe ; tutta 
la gente efce fuori ; ognun fa allegria; e per ri- 
ceverla folennemente, tutte le pecchie s’aflferranò 
l’una colfaltra per le zampe , e formano in un 
batter d’occhio un gran velo , attraverfo il qua- 
le non è poflìbiie di veder nulla . Quello velo 
farà probabilmente un arazzo, che le medefime 
fpiegheranno , per farle onore , quand’ella patta, 
o veramente una cortina, che i di lei camerieri 
le tireranno davanti. 

.Prior. Signore , voi predate a quelle heftiuo* 
le dell’intenzioni molto nobili , o molto catte . 

Cav. Chi fa , che una tal cerimonia non fìa 
un fettino di ballo , apparecchiato in occafion del 
corteo della parturiente Regina. 

Conte f Un fettino di ballo? Non faprei: ma 
credo, che quella farà l’ultima cofa , che il Si- 
gnor Priore vorrà accordarvi . Egli non è punto 
dedito al baljo. 

Cont. Non fo qual altra intenzione portano 
avere le pecchie con quello prenderli fcambievol- 
mente per mano , e col far coro alla lor Regi- 
na, che palfa. So bene, (e quello l’ho già ve- 
duto più volte ) che la medelima furteguerttemen- 
te fi porta di camera in camera , e dopo aver ótter- 
vato perfonalmentc, fe le celle fon libere , vi de- 
li 3- *” pone 
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pone un uovo ; or mentre s’accovaccia col- ven- 
tre nal fondo della celletta , i fuchi del corteg- 
gio le forman corona , e ftandofi colla tefia Ri- 
volta yerfo di lei battono l’ali , quafi in atto di 
congratularfi con elfa della nafcita de’nuovi parti. 
La regina»è capace di popolare, dieci, dodici , 
ed amjie più cafe in una fola covata , e porterà 
fino a fei, o fettemila figliuoli ; e vedrà in un 
aflno per la generazione di due , o tre -pecchie 
fintili a lei i figliuoli de’fuoi figliuoli ; c fi tro- 
verà ad e fiTe r madre, nonna, e bifnonna di di- 
ciotto mila fuoi difendenti in una medefima 
fiate . 

Prior. Una prova; che in certo modo com- 

{ >ifce di afiicurare , che i fuchi fon come gli fiat- 
oni, deftinati a propagare la fpezie, sì è, che 
per tutto il decorfo della fiate fon lautamente 
pafciuti . Ma quando le regine fi fono fgravidate , 
e che fovraftando l’autunno , fi prevede , che 
non vi può efier nè tempo , nè calor fufficien- 
te , per allevare un npovo fciame , allora i fu- 
chi ltfn maltrattati , e cacciati via . Si fen'te , 
che cominciano a efier d’ aggravio alla comuni- 
tà , dove non fanno altro medierò , che pappare . 
Le pecchie non ve ne vogliono di quelli parafi- 
ti negli alvearj . L’odio loro fi fcarica per fino 
addofio a fuchi novelli ; ancorché racchiufi nell’ 
uovo. Li tolgon via (felle celle, gli uccidono, 
e li buttano fuor del paniere . Polcia fi metto- 
no a dar la caccia a’genitori . Né vale , ch’efiì 
s’ofiinino a volervi reftare , che fe gli afferran 
per l’ale , e per le fpalle, li fofpingono , li fic- 
cati via , e li difcacciano tutti fenza pietà , a ri- 
ferva , cred’io , di qualcuni , ed anche di raz- 
za più piccola, e men mangiona, il cui mante- 
nimento è di minore difpendio al comune . Que- 
fti fi riferbano pe’bifogm dell’anno futuro : e ciò 
‘ s’ar- 
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s'argomenta dal vedere, che la Regina fui far Gt ’ I»- 
della primavera fi trova gravida un’altra voi- SETTI * 
ta , quantunque non fi vedan fra loro, che po- 
chi fuchi , di datura non molto diverfa dalFapi 
ordinarie. Le a?i * 

Cav. E di que’poverì fuchi che n’è? Mi fan 
compa dìone . 

Prior. Tra per le piogge, tra per gli uccelli, 
e pella fame redano tutti morti. Tutto il ter- 
reno all’intorno fi vede coperto de’lor cadaveri . 

Conte [ Al vedere, i mariti in queda repub- 
blica non fanno una troppo bella figura . 

Cont. Si- tieu permaflìma, che la falute del 
popolo ha da prelerirfi a tutte quante le leggi. 

Prior. Le pecchie intendono di non effer ob- 
bligate a nodrire continuamente de’parafiti , i 
quali confumerebbono loro in una fola Cagio- 
ne quanto con fatiche, e fudori s’è accumula- 
to pSr dde , e fpezialmente in un tempo , in cui 
non pofion trovare , onde vivere . Ella è co- 
sì, Signor Cavaliere , fe i fuchi vengon forzati a 

f irocacciarfi di per fe il proprio vitto, ciò non 
i fa fedamente per economia , ma ancora per 
eftrema neceflìtà. 

Cav. Buono , buono . Avete una gran pau- . 
ra, Signore , ch’io non formi un finidro con- 
cetto delle care vodre api: Si vede bene, che 
quedo è ’l vodro infetto favorito . 

Prior. Non nego, ch’egli mi renda un grand’ 
utile . Vi farà forfè qualche anno , che le pec- 
chie m’avran fruttato più del mio Benefizio . 

Contef. Non è però quedo il motivo , per 
cui ne liete così innamorato . Voi fodenete a 
fpada tratta il* partito dell’api , perchè ofserva- 
no fedelmente la morale , che voi predicate: 

Cioè , che chi non fatica non merita di man- 


giare , 
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Gl’ In- Prior. Chi fa ? Ma lafciamo da parte ogni 
SETTI * compiacenza, e interefse. Per poco, che fi efa- 
minino i loro cottumi, o (fe mi è lecito di dir 
così ) le maflìme di quella piccola comunità , fi 
• trova degna de’nolìri affetti , non meno pella 
fua condotta, che pelle fue manifatture. 

Cav. I lor cottumi già m’innamorano ; ma 
le loro manifatture faran pur degne de’ miei ri- 
fletti . Vi prego adunque a difcendere prefente- 
msnte a quello particolare. 

Gli flru. Prior. Prima di ragionarvi de’lor lavorìi , bi- 
menti _ fogna , eh’ io vi mollri i loro linimenti . Il Si- 
deli api. g nor Coste, che gli ha oflervati rppglio di me 
co’fuoi perfettittìmi microfcopj , non potrebbe 
inai rcllar pago di quanto ne dicettì io llefso . 
Egli dunque avrà la bontà di rapprefentarceli . 

Conti Accetto di buona voglia l’impegno . 
Non illarò a farvi un’analifi troppo minuta del 
corpo dell’ape . Ballerà al Signor Cavaliere , 
ch’io gli notifichi le parti principali , di cui la 
natura l’ha provveduta , e l’ufo, ch’ella ne fa. 
Forma II corpó dell'Ape è divifo da due fottililfimi 
dell’ape , fili , o fibre , o laccetti in tre corpi , o por- 
zioni ; che fono , la tetta , il petto ,.ed il ven- 
Le ma- ^re . La tetta è armata di due mafcelle , e d* 
fceiie dell una trom b a . L e mafcelle, opiuttottole feghe, 
fanno l’ufficio loro , con aprirli e ferrarli da de- 
lira a finittra , e da fimttra a delira . Que- 
lle feghe fervono loro di mani , per prender la 
cera , per rimenarla , e per gittar via tutto ciò , 
b» dell’ 11 ' c ^ e ^ i ncom °da. La tromba è un .... . Ma 
api. farà meglio, ch’io imiti il Signor Priore, e che 
vi parli piuttotto agli occhi , che all’ orecchie , 
giacché ho modo di poter farlo ..Ho quìappref- 
fo di me due di quelle trombe , incollate in ci- 
ma di due ftrifee di carta . Miratele col micro- 
feopio l’una apprefso l’altra . 

tr . . 
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Prior • Non fi potevano fi tuare in miglior po- Gl ’ In- 
fittirà , per far sì , che amendue s’aiutaflero SETTW 
fcambievolmente a farfi conofcere . Signor Ca- 
valiere, crederefte mai, che fra quefte due figu- 
re non vi paffalfe differenza veruna ? e che amen - Le a,i ‘ 
due foffero affatto affatto compagne ? 

Cavi Vedo , che una è lunga il doppio dell’ 
altra; e che la più lunga è alquanto più groffa 
da una banda , è va a poco^ poco affottigliandofi 
verfo la parte oppofta : Vi vedo pure una rife- 
ga , o curvità verfo la mezzeria , e mi pare fer- 
rata a baffo da quattro branche fcanalate al di 
dentro , a guifa d’un cannello tagliato in croce . 

Non ne ricavo niffun coftrutto . 

Cont. E pure tutto ciò , che voi dite , va a 
pennello . Abbiate un pb’di pazienza . Mirate 
ora queft’altra . 

Cani. Queft’altra è più groffa - , ma mozza, e 
fenza le quattro branche. 

Cmt. Senza le quattro branche ? Lo giure- 
refte ? 

Cav. Afpettate di grazia , Signore : mi par 
di ravvifarvele . Aderto le vedo bene. Son tut- 
te e quattro accodate inlìeme . Bifogna* che 
quefta feconda tromba fia incartata dentro le 
quattro branche, e che le medefime le fervan d’ 

• aftuccio. La prima deveeflere una tromba aper- 
ta, efpiegata in atto di operare, la feconda una 
tromba piegata, e riporta oziofa mente dentro la 
fua guaina . Quefta a dir vero , Signor Priore , è 
una chiara riprova di quanto voi mi djcefte ul- 
timamente , -cioè : che le più piccole cofe fon 
deftinate , e dirette dalla natura ad un fine par- * 
ticolariftìmo , e che la mano .di Dio fi ravvila 
non meno nella ftruttura d’una zampa di mofca , 
che in quella del fole medefimo . 

Prior. O bravo! Voi v’avvezzate a conofcere 

la 
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Ci’Im- ] a certezza d’ una sì fatta degnazione , eziandio 
«etti. - n q Ue [] e co fe , dov’ella è più occulta; poiché a 
ciafcun pafTo la ravvifate, dove prima non appa- 
riva. E’dunque ufficio voftro il cercarla, ammi- 
Le Ah . rar ] a } e poi glorificarne il Signore . Fate che fi 
prefenti la tromba d’un’ape a chiccheffia . Egli 
dira; quella è una zampa di mofca : a che mai 
può fervire ? E purequefto llrumento ha tanta 
virtù, che un’ape coll’aiuto di elfo è capace di 
metter infieme più mele in un giorno, che non 
farebbono cento chimici co’fuoi limbicchi in 
cent’anni . Ma quella Capienza, qhe tanto chia- 
ra fi mantella nel fornir 1 ’ ape d’uno (frumento 
così preziofo , non men patente fi vede ne’mez- 
zi , ch’ella le ha dati , per confervarlo : Imper- 
ciocché quella tromba è lunga , e appuntata, 

f neghevole , e mobile per tutti i verfi , affinchè 
ape porta introdurla ( ad onta di tutti gl’intop- 
pi delle foglie , e filacciche ) nel fo'ndo del cali- 
ce de’fiori , Cucciar con erta i fughi difperfi , e 
portar via il fuo - carico . Ma ficcome cotefla 
tromba , dove fterte mai fempre tefa , recherebbe 
non poco incomodo , e correrebbe pericolo di 
fiaccarfi per mille ; e mille accidenti ; così è 
comporta di due pezzi , collegati per mezzo d’ 
una vertebra fatta a guifa delle cerniere , con 
cui s’aprono, e ferrano le noftre fcatole : di mo- ’ 
do che , dopo aver fervito al bifogno occorren- 
• te , può raccorciarfi , o per dir meglio piegarli , e 
ferrarfi. Trovali poi ditefa, e da ogni incontro 
lìniftro riparata per quattro fortirtìme fcaglie , 
due delle quali immediatamente fa fafciano , e 
* l’ altre. due, che fon più larghe, e più concave 
abbracciano' le psime fcaglie, e la tromba. 

•a in*" 0 Venghiamo ora al rimanente del corpo . La 
r parte media del corpo dell’ape *, o fia il petto. 

L’ale, lortien lei zampe, e quattro ale. Due di quelle 

ale 
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ale fon grandi, e due piccole ; e tutte fervono Gl ’ i w* 
non folamente a trafportarla , dovunque vuole, SETTI * 
ma a fare ancora un certo ronzio , per cui s’av- 
vifano fcambievolmente del lor partirli , e torna- 
re, e s’animano l’una coll’altra al lavoro . Ec- Le Apli 
covi qui. un’ ape morta : olfervate quel pelo , 
ond’ellaè tutta coperta: quello pelo le fprveper 
ritenere i piccoli .grani della cera , che cadono 
dalla cima delle filacciche de’fìori nel fondo del 
calice : ofiervate altresì fulla punta delle zampe 71tn " 
que’due uncinetti , che veduti col microfcopio 1 rampini, 
vi compariranno quafi due roncole procedenti da 
uno lìelfo manico., e colle punte in fuora da^’ 
una banda, e dall’altra. Quelle due*unghie un- 
cinate, così opportune , per follenere la pecchia 
in mille incontri , danno colcate fu due cufoi* 
netti , o tomboli , o pallotti'ne di fpugne , per „ * pa P n|". e 
cui ella può camminare più mollemente, e con t c. 
manco difagio. • 

Il ventre dell’ape è divifo in fei anelletti , 1 ventre, 
ciafcun de’quali s’allunga , e s’accorcia , fdruc- 
ciolandofi addolfo l’un l’altro . Ma la parte inte- 
riore dì elTo ventre confide negl’intellini , nella 
vefcica del mele, ed in quella del veleno (detta 
da gli anatomici cidifelea) e%iel pinzo. 

Gl’intedmi fervono a compier la digedione 
del cibo , come addiviene in tutti gli altri am- 
mali . La vefcica del mele è trafparente come 
un cridallo , e contiene quel dolce fugo , che 
l’ape tfa raccogliendo da fiori ; una particella del 
quale dee rimanervi p,er nutrirla, e 1 altra porzio- 
ne , che è migliore vien dii e^a portata , e verfa- 
ta nelle bottiglie del magazzino per confervarrla, 
è nutrire con elfa tutta quanta la brigata d’in- 
verno. La cidifelea, o vefcica* del veleno, è fi- 
tuata alia radice del pinzo , per entro il quale 
la pecchia ne fa paflare talvolta alquante goc- 
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eie , come per un cannello , affine di fpander- 
ie nella puntura, e incrudelir la ferita. 

(a) Il pungiglione^finalmente è di tre pezzi 
comporto, cioè, d’un artuccio , e di due Inet- 
te . L’artuccio va a terminare in una fottilifli- 
ma punta , e nondimeno predo alla detta punta , 
è ancor feflo, affinchè ’1 fiele pofsa trovarvi il 
pafsaggio. Le due faette fcappan fuora per uno 
rtefsò forame . Tutte e due han le gorbie ar- 
mare di certe piccole punterjlle, a guifa delle 
barbe , o fpilletti degli ami , che follevandofi 
alquanto alla banda , rendono la ferita piu do- 
loro fa , impedifeon l’ufcita delle faette , e fan- 
ffb , che l’ape medefima duri fatica a recupe- 
rarle. Ella non le recupera quafi mai, quando 
vien molertata , o fcacciata : ma fe s’avefse la 
fófferenza di ftarfi fermi , quando ella ne ha pun- 
ti , abbafserebbe , ed appoggerebbe in Tulio llilo 
le gorbie , e per tal mezzo ritirerebbe le fue 
faette fenza fatica , e ne darebbe manco dolo- 
re . L’aftuccio è ancor egli appuntato , ed è il pri- 
mo a ferire . Dietro alla puntura di efso vieti * 
quella delle faette , collo fpargimento del .liquor 
velenofo , o fia fiele. Il medefimo aftuccio fta 
attaccato a due yufcoli ben gagliardi , ed atti 
a poterlo ritirare, e recuperare : ma quando fi 
trova troppo intrigato , i medefimi mufcoli fi 
diftaccan dal corpo dell’ape , e reflan con tutto ’I 
pinzo nella ferita . Il veleno , che in tal incon- 
tro vi fpande, cagiona una fermentazione, e un 
tumore, che dura parecchi giorni ;.ma fi può 
agevolmente fermare , con-tirar fuora immante- 
nente quel pinzo, «d allargar la ferita, per dar- 
le sfogo, « age-volar l’ufcita al* veleno . Quelli 
fon gli ftromentwdell’ape . 

Di- 

( a ) ThtoJog. Pfayf, Derham. Pbilofoph. tranfafl, i<7J. 
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Difcendiamo prefentemente al lor lavorio, 
cd in fpezie alla bruttura de’tavi. 

. Cav. Permettetemi , ch’io v’ interrompa per 
un momento , e dimandi al Signor Priore , co- 
me lì la a radunar tutte Tapi in una itelsa paniera. 

iV/or. Supponete , che nella fpaccatura d’un 
albeio , o nella buca d una rupe , o finalmente 
in una paniera, da lor trovata per accidente, 
lia già annidato uno (ciame di pecchie . Quin- 
centro efse allevano i loro pa»ti, e quando que- 
lli fon già allevati, venerilevan degii altri. L’ 
anziane , e le giovani vi dimorano tutte infic- 
ine d amore, e d accordo , fintantoché v'è luogo 
da potervi Ilare con ag o. Ma quando il nume- 
r ? N ^ tanto crehiuto , che non v’é modo di làr 
piu allievi, lenza riilrignerfi , allora le più an- 
ziane , c e fon de iure , e di tatto le padrone del 
pollo, mandano un bando , in virtù del quale 
vien ordinato a tutte le pecchie giovani da una 
certa età ingiù d’andarfi a procacciare altro ni- 
do » e Sgomberare in capo a un certo termin 
preluso i^paefe fiotto pena di provare i rigori 
del loro pinzo in cafio di .contravvenzione . Po- 
trei veramente ingannarmi in ordine a’ precili 
termini del detto bando , il quale non ho mai 
veduto: ma il fiatto fi è , che la difubbidienza 
de giovani fidami ollinati a non volere sfrattare, 
tira loro addofso ddle fianguinofiìflime guerre . 
Per altro s arrecano il più delle volte a ubbidi- 
re : e così in un certo giorno , alla medefitna 
ora , o per dir meglio nelio ttefso momento , tut- 
to lo fidarne dell api novelle , colla lor Regina 
alla teda, abbandona l’alveare, batte la campa- 
gna , e va a cercarli altro alloggio . Quella 
è una vera colonia. Le pecchie più anziane re- 
Itan fempre in pofsefso del loro nido . 

C«v. Mi par di fentire la doria de’ Sir; , c 

de’/ 
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de’Sidonj , i quali non avendo quali punto di 
terreno . ed elfendo crefciuti in grandiilimo nu- 
mero, mandavan delle Colonie a Cartagine, o 
a Cadice , e in ogni parte . Ma non voglio in- 
terromper la dona dell’api . 

Prior. Allorché le noftre pecchie novelle han 
preio l’ambio , fi vedono andar a zonzo lungo 
tempo per l’aria , per procacciarli un comodo al- 
bergo, dove ftanziare, attaccandoli tal volta al 
tronco d’un albero, o ad una rama, a guila d 
una ciocca d’uva , che penda dalla tua vite . Mi 
giova il credere, che fi eleggano fra di loro al- 
cune deputate , le quali abbiano 1 incombenza d 
andar a far la feoperta per lo paele , e che tro- 
vando qualche buca fpaziofa , o qualche albero 
fpaccato , o veramente una paniera apparecchia- 
ta da i contadini, che han l’avvertenza di pre- 
fentarla loro davanti , dopo averla ben ben fre- 
gata con timo, con fermollino, e con altrerbe 
odorofe , ne faccian torto la relazione alla loro 
Regina ; ella allora, o fulla loro alferzione , o con 
chiarirfene cogli occhi proprj , fi mette tubilo 
in marcia ; il grappolo fi diftacca tutto dall al- 
bero, e le va dietro . La Regina sinfinua nella 
predetta apertura , prende il pofieffo del porto» 
? vi s’accafa con tutti i fuoi fudditi. Ho vedu- 
to piu d’una volta , che i contadini , per avver- 
tirle , che v’ha un albergo bell’e ammannito , ove 
poterli ricoverare, fuonano un campanaccio, o 
battono qualche ferro fur una cantinella di ra- 
me . A cosi fatto fracalTo reftano tutte quante 
fofpefe , arredano per un momento il lor volo, 
e forfè credono, che quello fia un tuono ^forie- 
ro d’un’imminente temperta . Comunque ciò fia, 
in quel frangente , rtannofi folpefe , ed immobi- 
li per lo romore , cuifentono, ed ortervan più at- 
tentamente il ricetto , che lor fi apparta : ma han 
' ~ - ' pia- 
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piacere d’erter invitate ad entrarvi per mezzo di Gl ’ 
qualche leggier fcotimento , come che alcune 5 CTTIfc 
volte -vi fi ricoverino naturalmente fenz’altri in- 
viti . Allora colui , che lor prelenta il paniere , 
lo folleva adagio adagio, da terra, cd erte fi la- A,u 
fciano portar via fenza (comporli . Pofcia fi pian- 
ta il paniere fur un bugno , o cadetta formata 
di varie tavole lifee , e congegnate infieme a 
modo di doghe, o vero fur uno fcanno di terra , . 
acciocché gl’infetti, ed i vapori, che tramanda 
la terra non portano avervi l’ingreflò . Si lafcia 
un piccol pertugio nel fondo'dell’accennato panie- 
re , e fenza torli altra briga, fi rimette nel loro 
arbitrio l’artettarvi ,* com’elle vogliono. Quel, 
che poi fegue là dentro , è più cibo del Signor 
Conte , che mio . 

Conp. Rifpetto al lavorio delle pecchie', fi pof- 
fon confiderai tre cofe -, la materia , che le rae- 
defime adoprano per fabbricare , il fine, a cui 
è diretta la loro fabbrica , e la maniera , con cui 
efeguifeono l’un e l’altro, (a) La materia, di 
cui fi fervono, non è altro, che vifchio, e ce- 
ra , e la ricavano da varie forte di fiori . Il fi- 
ne , a cui è diretta la loro fabbrica , è il ricove- 
ro di fe medefime, e della lor prole . Quanto 
poi alla maniera, con cui l’efeguifcono , quìcon- 
fifte una parte della loro politica . Io non fo in 
che linguaggio fi parli appreflo dell’api . So be- 
ne, ch’elle s’intendono fra di loro, e contratta- 
no infieme „ Allorché fi dà principio alla fab- 
brica del melario, fi dividono in quattro darti: 
parte vanno a cercare in campagna i materiali 
per l’edificio, parte li mettono in opera , e di- 
grortano tutto il lavoro , abbozzando il fondo, 
e le porte delle cellette ; e parte ripulifcono il 
tutto, vifuano, e riformano gli angoli , ne le- 

. van 

( a ) M. Maral Ji. 
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■^an via la cera foperchia , e perfezionano l’ope- 
ra . L’ultime portan da fciolvere all’operaie , per- 
chè a loro non è permeilo d’abbandonare il lavoro. 
A quelle , che vanno in campagna, non fi dà 
nulla da mangiare : fi fuppone , che effe piglino 
il tratto innanzi ; ma nè tampoco a quell’ al- 
tre , che abbozzano le cellette . Per verità l’ope- 
ra di coftoro è penofa . Sono obbligate a fpiana- 
re , a {fendere , a tagliare , ed a manipolare la 
cera colle mafcelle ; ma quelle , che portano un 
cotal pefo, hann’ordiné , opermiflionedi defifte- 
re dal lavoro a buon’ora . Vanno poi a procac- 
ciarli il fuo vitto in campagna , e fi dittracca- 
no da un’impiego sì laboriofo, per prenderne un 
altro di molto minore fatica . Quelle, che fot- 
tentrano nelle lor veci, paffano e ripartano col- 
la lor Bocca, colle zampe, e colle natiche tutta 
quanta la fabbrica , nè ceffan di ricominciare da 
capo quello ' rteffo lavoro fin tanto che tutta 1’ 
opera non è ben pulita , e ridotta all’ultima 
perfezione. E ficcome queft’ultime han bifogno 
di rirtorarfi di quando in quando col cibo , nè 
poffono in quello mentre tralafciare il lavoro, 
così ve ne fono dell’altre , che llan lì pronte per 
apprettargliele , quantunque volte il dimandano . 

Cav. L’avete forfè vedute a fervirle ? 

Cont. L’ho vedute benirtìmo . Si parlano a 
cenni . La lavorante , che ha fame , abbalfa 
la tromba dinanzi alla difpenfiera , e con ciò 
le dimoftra d’aver bifogno di reficiarfi . Allo- 
ra la difpenfiera apre la fua fiafchetta del me- 
le , e ne verfa alcune gocciole , da me didima- 
mente vedute fcorrere per tutta la tromba dell’ 
altra , ed ho offervato che quella tromba veni- 
va di mano in mano a gonfiarli in tanto che 
il mele paffava . Dopo efferfi riftorate con que- 
llo poco di cibo , fi rimettono a lavorare , agi- 
tare 
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tandofi colle zampe , e con tutto il retto del G L ’rw. 
corpo setti. 

. Cav. Il compimento di quetta fabbrica deve 
richiedere di gran tempo. 

Cont. Quantunque l’aggiuttatezza , e le prò- LeA?i * 
porzioni della medefima fiano prodigiose , ciò non 
ottante la follecitudine dell’operaie è sì grande , 
che un favo a due palchi , drizzati l’un fopra 
1 altro, d’un piè di lunghezza, e di fei quarte 
di larghezza, fi finifce- m un giorno: e un co- 
tal favo è capace di dare alloggio a tre mila 
pecchie. 

-.Nella ttruttura di quefti favi fi ravvila una 
firnmetria , ancor più perfetta , che nella fab- 
brica del vefpaio . Imperciocché il fondo di que- 
lle celi uzze non fidamente va a terminare in 
una piccola punta , per dar ricovero all’uovici- 
no , e far si , che vi fi concentri il calore , ( la 
qualcofa non ayverrebbe , fe il fondo fotte piat- 
ii? O ma di più è a faccette , cioè comporto 
di piccoli lati triangolari, i quiali fi riuniro- 
no fattamente negli angoli , e fi combacian per- 
a un P er uno ne ^' e ttremitadi confi- 
mui delle camere oppofte. Rompetene qualche* 
duna , e troverete la verità di quanto vi ho 
detto . Ortervate oltre a ciò , che le pecchie di- 
fpongono , e acconciano i loro favi in una ma- 
niera diverfà dalle medefime vefpe : poiché , 
laddove quei delle vefpe fono fcempj, ocompo- 
lti di due *file di cafe , che vengono a comba- 
ciarfi ne’fondi ; quefti ftanno fofpefi a perpen- 
dicolo con un tramezzo fra l’uno , e l’altro , non 
tanto ttretto , che l’ api non portano avervi il 
patteggio y nè tanto largo , che non fi vi porta con- 
lervare il calore, che lor bifogna. 

Coti. Ma, Signore, full’introito di tutte que- 
ite cellette ravvilo una foglia, che rende la por-. 

Tem. I. i 
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to più dretta, che elfo non fono; laddove nel- 
le camere delle vefpe tanto è largo l’ingreflb, 
quanto le camere diede. 

Cont. E quella fi è una precauzione di più . 
Imperciocché , ficcome Tapi campan da fei , o 
fette anni , e ancor da vantaggio ; laddove le 
vefpe appena arrivano alfanno : (e qui è da am- 
mirarli la Provvidenza, mai Tempre degna de’ 
nodri riflelli : ) così d’api fortifican l’ingreflTo 
delle lor celle con quella foglia ; la quale uni- 
ta all’altre delle celle contigue , forma un com- 

E odo Tanto diflìciie a rovinare, che la lor fab- 
rica fi mantiene in piedi per molti anni , ad 
onta degli drofinamenti , delle pattate , e ri- 
paffate, e degli urti continui, che vi danno le 
madri, neìl’audarvi a figliare, i’operaie nel de- 
porvi la cera od mele , e le ninfe , che can- 
giandoli in api , s’agitano , e fi dibattono fiera- 
mente per didrigarli . 

Prior. Avviene di quede celle tutto il con- 
trario di quel , che fia delle noflre . Quede 
neU’invecchiarfi rovinano, e quelle quanto più 
invecchiano ( almen fino a un certo tempo ) 
acquidano più fermezza. ’ - 

Cav. Come mai può effer quedo ? 

Prior. I fondamenti delle nodre cafe avval- 
lano in un col terreno, fu cui fon piantate. Le 
mura vanno a poco a poco cedendo , fan grem- 
bo, e finalmente perdono il perpendicolo. I Fit- 
tuarj fconqualfan tutto : ed il tempo di giorno 
in giorno le indebolire . Ma le cafe dell’ api , 
ogni volta che vendono a foggiornarvi delle nuo- 
ve affittitane , più fi fortificano . Ciafcun ver- 
me, prima di trasformarli in crifafide, attacca 
la propria pelle alle pareti della fua camera, e 
ye l’attacca in maniera , che la medefima non 
ifconcerta la figura degli angoli , e non guada 
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in conto alcuno la fimmetria . Una fola cella Gl’ In- 
è capace di fervire a tre o quattro vermicciuoli SETT ** 
l’un dopo l’altro , e la fiate feguente a altret- 
tanti . Ogni vcrijne fortifica fempre più le pa- 
reti della Tua camera, con applicarvi la propria Lb Api » 
fpoglia ; e quella, chel'è contigua, acquiltaper 
la medefima ragione lo flcfTo nervo. N’ho ve- 
dute talvolta fette , o otto attaccate l’una fo* 
pra dell’altra : ficché trovandoti tutti i tramez- 
zi forniti di fei , o fette pelli dall’ una banda , 
e dall'altra , ed efTendo di più fluccati , e im- 
maflricciati di tenacilfimo vifchio, la fabbrica 
veniva a effere fempre più forte, e durevole. 

Cav. Ma Signore , io vi ravvifo un difordi- 
ne : concioffia^hè può tanto accrefcerfi il nu- 
mero di quelle pelli , che finalmente la came- 
ra diventi anguria. 

Prior. La voftra difficoltà è molto bene fon- 
data. Ricorro per tanto al Signor Conte , af- 
finchè ve la fciolga con una ragione , che ap- 
paghi . 

Co»t. In tal emergente , fapete voi a qual par- 
tito s’appigliano Tapi ? Fan fervire fcambievol- 
mente a un altro officio le celle ; allogano i 
part^ , dove ponevano il mele , e pongono il 
mele , ove allogavano i parti . Tal è il fen- 
timento di alcuni offervatori . Io però non ve 
ne fo ficurtà . Per altro , voi ben vedete , che 
l’api fon brave artefici ; onde potete credere , 

•che elle fapranno , a un bifogno , levare il fu- 
perfluo ; come che non poffa negarli , che in 
termine di fei , o fett’anni le celle cominci- 
no a efler angufle , e che tutta quanta la fab- 
brica vada a fcio. Fin ora, Cavaliere mio ca- 
ro, v’ho fatto vedere quanto perite fieno le pec- 
chie nell’arte del fabbricare. Fa d’uopo adefso, 
informarvi della loro economia , e divertire i ne- 

* ‘ I z ftri 
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Gì’ In- ft r j occhi in tutto ciò , che concerne il magaz- 

SETTI zin della cera, e del mele, la di cui manipola- 
zione , ed ufo vi riefciranno ugualmente aggra- 
devoli. Primieramente .... 

I.E Ah. Qav. Oimè! Signore ; non v’ è più fperanza 
di profeguire . Ecco cinque , o fei cacciatori , 
che fmontano nel cortile ; ed ecco , che i lor 
cavalli fon già guidati alle Halle * 

Conte f. Non ci prendiam tanta prefcia , nò . 
Vedo , che que’Signori fi tanno cavar gli ftivali : 
manderanno a avvifarci. Il Signor Priore ci ha ino- 
ltrati i migliacci , e tutto ciò , che in elfi fi conte- 
neva ; ma non ci ha fatto vedere quel, che tiene 
riporto in quella carta. Vediamolo un poco. 

Prior. Voi già conofcete le celle , dove le 
pecchie allogano i lor figliuoli : fiete ancora in- 
formati dc’magazzini , in cui ripongono il mele : 
or eccovi in quello foglio di carta bianca un pez- 
zo di favo, ov’ è il mele. . 

Cav. Non ha. egli bifogno di qualche purifi- 
cazione , prima che pofsa mangiarli ? 

Prior. Mainò . Anzi quello è il mele nella 
vera fua purità . E’molto migliore così , che non 
è , dopo efser contaminato per man dell’uomo . 
Mordetene un pezzo, e mangiatelo addirittura; 
fputate folamente la cera . 

Cav. Non ho guftato mai in vita mia una 
cofa più dilicata . Non è maraviglia , fe tutti 
gli autori , che ho letti , quando pretendon di 
dire una cofa graziofa , menzionano fempre il 
mele. 

Prior. Il mele era il zucchero degli antichi. 
In oggi fe ne fa pochillìmo conto , perchè ab- 
biamo il comodo di far venire dall’Indie orien- 
. tali , ed occidentali le rimefse del zucchero . 

Conte f. Signor Cavaliere , mi par , che voi 
fiate del gurto degli antichi. 

Qw, 
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Cav. Madama , quello è ’l primo giorno , Gì’ Is- 
ch’io fono arrivato a fapere , che cofa fia un SETTX * 
favo di mele. 

Conte f Imparate imparate in buon’ora. Voi 
Io vedete. Il Signor Priore è Tempre lo ftefso. LeApi * 
Tutto ciò, ch’egli fa, è bene afsellato. Quando 
farà ufcito di qua , fe n’andrà ad infegnar la dot- 
trina crilliana in qualche capanna ; dove per 
tanto mele non mancherà di portare la fua li- 
mofina . 

Prior. Godo fommamente , che il mio meto- 
do di operare non vi difpiaccia . Quanto alla li- 
mofina , il merito è tutto voftro , ed io , per lo 
piò , ne fono il femplice difpenfiere . 

Cont. Quelli animaletti s’aiutan benilfimo fra 
di loro ; fi prevengono ancora l’un altro con una 
cortefia impareggiabile . E noi avrem cuore d’ 
abbandonare il nortro profilino ne’fuoi bifogni ? 

Io per me fon d’opinione , che il più gran pia- 
cere , cui pofsa provare un uomo nel mondo, 
fia proccurare , che non vi fieno de’ poveri; 
e quello è un piacere , che tanto maggiormen- 
te può crefcere , quanto maggiori fono le facol- 
tà , che da noi fi pofiiedono . Andiamo a rice- 
vere i noltri foreltieri . 


Fine del fefto Dialogo . 
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DIALOGO SETTIMO . 

Il Conte 
La Contessa 
Il Priore 
Il Cavaliere del Broglio. 

'4 

G t’ I n~ C<rv. \T I fovvenga, o Signori r che oggi ab- 
setti. Y biamo due gran manifatture da vi- 

fìtare : quella della cera, e quella del mele. Il 
Signor Priore ha ortervata l’una e l’altra fottil- 
te Api. men te. Bramo per tanto, ch’egli mi moltri al- 
la bella prima in che confida la cera. 

Prior. (a) Le pecchie tanno due forte di ce- 
ra. L’una è più groflolana, e l’altra più fine. 
La pinù . La prima è nericcia, e s’alfomiglia piuttofto al- 
la pania , o veramente a una denfiflìma pece . 
Ella è un comporto di fughi amari , cui van 
raccogliendo da certe piante particolari, efem- 
pigrazia dalle paglie, da’legni marci » o da’ li- 
quori alterati , e acetofi . La feconda è una fpe- 
zie di manteca naturale, d’olio vegetabile , den- 
fo , e odorofo , che le medefime van Cucciando 
da quei granellini , che voi vedete Culle filacci- 
che germoglianti dal bottone de’fiori. 

Cav. 

' ( a ) M. Mandili . 
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Cav. E quella pania a che mai può fet- G I m- 
vire? -• setti.- 

Prior. Vel dirò io . Quando le pecchie hanno 
trovato un paniere, o un alloggio proporziona- 
to per lora, la prima cola, che facciano, è tu- Le Api » 
rare perfettamente tutti i buchi , che in erto fi 
trovano, con quella pania; affinchè i venti non 
portano avervi l’ingrertb , nè gl’infetti foffrirne 
l’amaro . 

Cont. A quello propofito ho da contarvi una 
lloria, di cui io medefimo fui tellimonio di vi- 
lla. Non fono ancora molti giorni partati , che 
una'dumaca divisò d’introdurìi nel mio alveario 
di crillallo , cui tengo Tempre fulla finellra . Vi 
volle del buono , e del bello , perch’ella arrivaf- 
fe a trovare la gretola ; ma tanto s’ingegnò, e 
tanto fece, che finalmente riufeilie d’entrarvi. 

Le portiniere le fecero co’lor pungiglioni un pef- 
fimo accetto. I primi colpi, ch’ella fentl , le fe- 
cero accelerar il palio. Ma la llupida bellia, in 
vece di riguadagnare la porta , s’inoltrò vie piò 
avanti , credendo per cotal modo d’ufcir d’im- 
paccio . Eccotela dunque nel vero mezzo dell’ 
alveario. Allora una truppa di pecchie le faltò 
baldanzofamente alla vita ; e tante gliene diè , 
che fotto alla furia delle percofle in breve tem- 
po fpirò . L’imbarazzo tu poi a voler liberarli r 
di quel cadavere: non vi dirò altro; bifognò , 
che fi facefle tra le medefime pecchie una gene- 
rale confu Ita. 

Cav. E il Signor Conte avrò ficuramente fen- 
tite tutte le loro opinioni . 

Cont. Dalla prima fin all’ultima . Udite l’arin- 
ga d’una delle più efperte. „ Il pretendere di 
3, gettar fuori quella belliaccia , è un tentar l’ira- - 
„ poffibile ; la mole è troppo pefante. Oltre di 
» che il di lei cadavere è già attaccato, median-. 

I 4 » te 
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„ te il fuo vifchio , al pavimento dell’alveare, 
,, Il lafciarla nel mezzo del folaio , è un allefi- 
„ carvi le mofche , ed efporla ad incarognirli , ed 
,, inverminire. I vermi, dopo aver divorata la 
,, carne della lumaca , falteranno certo fopra de’ 
„ favi, e s’attaccheranno a’vermicciuoli nidiaci . 
„ Il male è imminente , e richiede un pronto 
„ rimedio ” . Non indovinerefte mai di quale 
aftuzia fi fervirono l’api per ripararli . Ma, fe 
ho da dirvi la verità , avrei caro di fenrire in que- 
llo propofito il vollro parere . Via , Signor Ca- 
valiere , che ripiego li farebbe dovuto prendere ? 

Cav. Sotto quella interrogazione cova certo 
la furberia . Verrò poi fcorbacchiato come un 
melenfo ; e fi dirà , che io non ho giudizio 
quanto una mofca . Via , finitela : come fecero? 

Cont. Impialtraron di gomma tutta quanta 
quella lumaca , e rimmaftricciarono in modo ta- 
le , che non lafciandovi alcun adito aperto , né 
pure alla penetrazione delfaria , non poteva a 
cagione della fua crolla, nè dar ricetto al di fuo- 
ri all’uova delle mofche , nè tramandare alcun 
puzzo di dentro, quando li folfe incarognita, e 
corrotta . 

Cav. Signore , me la farete pur vedere quel- 
la tomba, ne vero? 

Cont. Ógni volta , che voi vorrete . Non vi 
manca , fe non un epitaffio . 

Cav. E quando Tapi han ben bene ftuccato 
tutto l’interiore dell’alveario , e lì ritrovano tut- 
te al coperto , come difpongono le lor cale ? 

Prior. Il fondamento del loro edificio s’attie- 
ne all’alto del bugno . Colà effe piantano un fuo- 
lo di colla , fu cui attaccano le prime celle de’ 
loro favi . Profeguon poi l’opera ìcendendo fem- 
pre allo’ngiù, e dilatandoli fin tanto che trova- 
no fpazio da poterli allargare, I Favi fono fpar- 
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tiri in tre rioni. In uno rifiedon gli allievi, nell’ Gl’ r»»- 
altro i magazzini, ove fi conferva per le occor- SETTl * 
renze la cera , nel terzo le difpenle , ove fi ri- 
pone il mele pel verno. 

Quanto agli allievi, non ho niente di partico- Le Aji * 
lare da dirvi . Ufano appreffo a poco lo rteffo 
flil delle vefpe . Appena il vermetto è ufcito fuori 
dell’uovo, che la madre lo va ad ora ad ora im- 
boccando di mele . Partati dieci , o dodici giorni , 

(in capo al qual tempo fi fuol trovare rirtucco) 
un’ape vecchia gli va a ferrare la cella con una 

{ jortiera di cera . Il verme , al folito , fi rifecca 
à dentro ; e l’ape novella , che flava in erto rac- 
chiufa , prende a poco a poco vigore in quello 
flato di ninfa , e quivi alcun tempo dimora lenza 
far nulla . Di là a quindici giorni rompe la fua 
portiera, e dopo aver bene afciutte le fue ali , fe 
ne va a depredare fu’fiori , fapendo far fin dall’ 
ora il fuo meftiero. 

Rifpetto alla fabbrica della cera , il Signor 
Conte, che n’è informato affai meglio di me, 
potrà più agevolmente moftrarvela. 

Cont. Per dir vero , mi fon dilettato in mo- 
do particolare di farvi fopra una diligente atten- 
zione . La cera è per Tapi un alfegnamento po- 
co men necertario del mele. Con erta fi fabbri- 
cano il proprio alloggio j con erta copron gli al- 
veoli delle ninfe ; e con erta finalmente ferrano le 
difpenfe del mele . Se mai fuccede qualche dif- 
grazia , per efempio qualche frattura , o ve- 
ramente , che la famiglia fi multipiichi più del 
confùeto , vi vuol della cera fempre lefta per ri- 
mediare. Per quello appunto fe ne fogliono prov- 
vedere per tempo . La van cercando l’opra varie 
forte di arbori, e di piante ; ma fpezialmente 
fulla ruchetta, e fui papavero fcempio ; e gene- 
ralmente fu tutti i fiori.' e quello, ch’è più mi- 
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C l’ 1 n- rabile , la raunan co’peli del proprio corpo . E’ 
sett!. un pi acere a vederle li voltolarli attorno attorno 
a que’granellini gialli, che cadon dall’alto delle 
fìlacciche nel calice de’fiori, e venir fuora tut- 

Api. te coperte di quelle farine , come tante mu- 
gnaie . Ma il miglior metodo , ch’elle fappian te- 
nere , per raccorre la cera ( fpezialmente dove 
ne Ha icarfità ) fi è diftaccarla tutta quanta a 
un bocconcino per volta colle mafcelle, e col- 
le zampe davanti, e poi comprimerla, ed am- 
maliarla in piccoli fagottini , facendola paflare 
à brano a brano coll’aiuto delle zampe di mez- 
zo in una finuofità , che elle hanno in quelle 
di dietro. Quella finuofità è giulto fatta come 
un cucchiaio , difpollo a riceverla nel fuo grem- 
bo; ed il pelo , onde le zampe fon ricoperte, 
ferve all’ape a tenerla llretta, ed impedir , che 
non cada mentre la trafporta all’albergo . Que- 
lla loro faccenda viene ora llurbata dall’agita- 
mento dall’aria , ed ora dalla diiicatezza dello 
llelo de’fiori , che fotto al loro corpo fi piega , 
e sì impedifce, che non abballino il lor botti- 
no . Ma in quello cafo fi piantano in qualche 
fito, ove trovin fermezza; e quivi comprimo- 
no, e raggranellano intorno alle proprie zampe 
la cera; e tante volte tornan fu’ fiori a raccorne , 
quante abbifognano , per far un carico giullo; 
il qual compiuto, fi portano fenza dimora all’ 
albergo. Due uomini in un’intera giornata non 
fon capaci di raunare il pefo di due lenti di ce- 
ra; e due lenti di cera fono il carico confueto , 
che feco porta in un fol viaggio una pecchia. 
Le fomiere , allorché tornano di campagna , tro- 
van fubito , chi le foccorre . Imperciocché ve 
n’ha di quelle , che già le Hanno afpettando al- 
la porta , e appéna arrivate , le aiutano a di- 
fcaricare la foma , fcuotono loro le zampe, e 
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fan cadere dall’uria, e dall’altra banda le balle. Gl’ iw* 
Elle allora tornan di porta in campagna , e fi SKTTl *-’ 
procacciano un nuovo bottino. Ma quelle, che 
accorfero in loro aiuto , s’addolfan la foma già 
fcaricata , e vanno a portarla nel magazzino. Le 
V ero è, che alcune volte mi fon imbattuto a ve- 
dere , che quelle medefime , che tornavan col 
carico all’alveare , portavano da per fe rterte la 
cera dentro una cella , ed accordandoli colle 
zampe di dietro , facevano Idrucciolar a ballo la 
foma con quelle di mezzo. Ma quella dev’erte- 
re un’opera di fupererogazione , a cui nefluna 
legge le altrigne . Le balle della cera già fcari- 
cata reftan per pochi momenti in quella celletta ; 
concioflìachè fopraggi ungono nuove api, le qua- 
li han l’incumbenza d’impaftarla , e ’ndurirla , e 
dopo averla (pianata , e ridotta colle zampe in 
tante fchiacciate, l’affaldellano tutte quante lama 
full’altra . E quella è la cera rozza , che li co- 
nofce benilfimo ertere Hata raccolta da fiori di 
varie fpezie , per la diverfità de’colori , che fi 
xavvifano in ogni falda . In capo a un certo tem- 
po , cioè a dire quando la voglion mettere in 
opera, la rimpartano , e la rimenan di nuovo, 
la purificano, i’imbianchifcono , e le danno un 
colore affato affatto uniforme . Adoperan la det- 
ta cera con un rifparmio incredibile . Si vede 
pofitivamente , che quella piccola repubblichet- 
ta è guidata d3 una foprannaturale fapienza ; ftan- 
techè in tutte le cole fue non fi fcorta nè pure un 
pelo dalle m-rtìme del buon governo . Dove fi 
tratti del necelfario, tutto s’accorda; quanto al 
fuperfluo , tutto fi nega . Di quella cera non fe 
ne manda a male nemmeno un briciolo. E con 
ragione . Imperciocché , fe erte la fcialacquafl'e- 
ro , farebbon coftrette più d’una volta a confu- 
mare nella ricerca della medefima tutto quel 
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tempo , che loro abbifogna , per farfi la provvi- 
frone del mele . Il perchè , quantunque volte (co- 
perchiano gli alveoli di elfo mele , raccolgon to- 
rto tutta la cera , ond’eran turati , c la ripongono 
nel magazzino . Conghietturate quanto fia gran- 
de la loro economia da quella nuova fottigliez- 
za , ch’io vi dirò . Appena un’ape novella ha 
rotta l’inceratura della lua cella , ed è ufcita fuo- 
ra della prigione , eccoti due pecchie anziane , 
che vengono a raccorre i relìdui della predetta 
portiera , racconciano puntualmente le fponde 
dell’apertura , e vanno a riporre nella diipenfa 
le particelle della cera , che avanza . Tanto è 
vero , che non fe ne perde nè anche una bri- 
ciola . 

Cav. Ma, Signore , non vorrei, che in or- 
dine a quella economia foflìmo nello llelfo calo 
di quando mi dicefte , che fecer confulta per 
liberarli della lumaca. Temo non quell’ingegno , 
che in tutte quelle fatture vado ammirando , fia 
più fittizzio , che vero . 

Cont. Ho attribuito poc’anzi quel parlamento 
alle pecchie per un certo trafporto di gioia, che 
m’ha rapito fuor di me llelfo . Ma , realmente 
parlando, quella fapienza, che le ha create , le 
induce a fare per la propria confervazione di 
quelle cofe , che meglio allertate non potrebbono 
elfere, fe quelle belliuole folfer dotate d’inter.di- 
mento . Quanto al rifparmio, ch’io vi diceva, 
m’impegno di farvelo vedere cogli occhi propr j , 
ogni volta che voi vorrete . 

Cav. E ’l mele , non mi volete dir, che cos’è , 
e come fanno a raccorlo ? 

Cont. Credevafi anticamente , che il mele fof- 
fe una dillillazione dell’aria , o vero una rugia- 
da , che cadelfe Affiori dal Cielo, quali che que- 
lla rugiada averte un ordin precifo di pofarliap- 
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punto fu’fiori, e non altrove . Ma alla per fin Gi’ln» 
s’è fcoperto , che la rugiada , e la pioggia fon SSTT, ‘ 
contrarifiìme al mele ; che lo fan liquefare ; e 
che tolgono all’api il modo di ritrovarne. Il me- 
le è più toflo un dirtillamento , o trafpirazione Ls Afr * 
di quanto v’ha di più fottile , e di più dilicato 
nel fen delle piante; il qual dirtillamento, trafu- 
dando pe’pon delle medefime , fi vaacondenfare 
fu’fiori : e ficcome tutti i pori fono comunemen- 
te più aperti , quando fa caldo , che in altri tem- 
pi , così non fi vede mai tanta abbondanza di 
fugo vifcofo , e vermiglio fu’fiori , nè tanto ar- 
dore , e ferteggiamento nell’api , quanto allor quan- 
do il fole piùfcotta. Suppongo però, chele fia- 
gioni fian temperate : altramente le piogge ec- 
ceflìve difperderebbono i migliori fali della ter- 
ra , ne dilaverebbono il fugo più puro ; e la fo- 
verchia liceità impedirebbe , che il detto fugo 
non ifeorreffe dentro le piante. 

Cav. Ora che noi fappiamo , che cofa è il me- 
le , mi pare , che fi potrebbe benirtìmo andarlo 
a prender fu’fiori da per noi ftelfi . 

Cont. Perchè no> La cofa è fattibile . Non 
vi manc’altro che un ordigno. Via, Signor Ca- 
valiere , mettetevi all’opera : fatevi una trom- 
ba. Già fape te, come fon fatte. Ieri ve ne mo- ( 
Arai due. 

Cav. Ben mi rta . Con quefta mia riflertione 
mi fon meritato di farmi benirtìmo cuculiare. 

Dovea piuttofto addimandarvi , fe le pecchie fi 
contentano foltanto di fucciare il mele da’fiori , e 
poi portarlo nel magazzino , o veramente fe ma- 
nipolano il fugo de’fiori a modo loro , e sì la 
convertono in mele ? 

Prior. Io per me fon di parere , che l’ape non 
prerti al mele una modificazione diverfa col ma- 
nipolarlo : credo, che ella raccolga con molta 
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Gl’ Im- dilicatezza quel preziofo giulebbe per appunto 
* ETT, ‘ come la naturalo dà j che ne riempia la fuafia- 
fchetta , e poi lo vada a votare nelle bottiglie 
della fua canova. 

Ls Am. Cont. Io pare fon della vofira opinione ; nè 
ho mai veduto, (come pretende Virgilio) che 
lo condenfi con artifizio , allor ch’egli è troppo 
liquido. Non dico, che, col riceverlo in corpo, 
non polla depurarlo , e dargli una maggior con- 
fidenza : ma tutto ciò , che ho oflervato a pro- 
pofito del mele, fi riduce poi qua: che Tapi lo 
fucciano colla tromba , che giunte al quartiere 
lo votano dentro a’favi deftinati a quell’ ufo ; e 
che delle bottiglie già piene , parte ne turano 
colla cera, per fervirfene ne’lor bifogni l’inver- 
no , e parte ne lafciano belle fiutate , donde cia- 
fcuna le ne va a prendere il fuo bifogno per ri- 
ftorarfi, con una parfimonia efemplare. 

Cav. In verità , v’ha più regola fra le api , 
che fra noi . 

Prior. Capperi! L’alveare è una fcuola , do- 
ve avrebbon bifogno d’andar imparare molte 
perfone . Quivi fi ravvifa la prudenza , l’indu- 
ftria , la carità verfo il profifimo , l’amor del 
ben pubblico , la voglia di lavorare ; ed in bre- 
ve, tutte quante le virtù . Dirò di più: vi fi 
leggono , e vi s’infegnano . 

Cont, Ciò , che mi fa più impresone , in 
ordine a quelle beftiuole , fi è il vedere fra lo- 
ro uno fpirito di focietà , per cui vengono a for- 
mare un corpo politico , perfettamente concor- 
de , e felice . Mirate uno Iciame di pecchie , ed 
oflervate fu qual fiftema ciafcuna di efJ'c fi re- 
goli nell’operare . Tutte faticano pel comun be- 
ne , tutte ofiervano fedelmente le leggi , e gli 
ftatuti della propria comunità . Non v’è alcun fine 
particolare , non diftinzioni , non privilegi 5 ec- 
cetto 
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retto quelli , che la natura, o la necefiìtà de’ Gi’T». 
loro piccoli pargoletti v’ha fagacemente intro- SETTr » 
dotti . Non le vedete mai malcontente -della lor 
condizione , non afflitte per dover abbandonare 
il nido natio , non malinconiche per trovarli 1 ' 
foggette , o prive d’ogni fuflìdio . Anzi fi fli- 
mano perfettamente libere , e ricche: e rcalmen- J 
te lo fono . Sì bene , ch’elle fon libere ; mentre 
non dipendono , che dalle leggi : e sì , che fon 
ricche i mentre l’unanime confentimento , con 
cui concorrono tutte quante ad adempier l’oficio 
loro , produce con ficurezza un’opulenza sì fat- 
ta , che rende ricca ciafcuna . Paragoniamo un 
poco la foci età dell’api alle noftre . Quelle ci 
compariran raoftruofe . E’ vero , che la neceflì- 
t'a , la ragione , e la morale filofofia le hanno 
formate fotto il titolo commendevole d’ aiutarli 
fcambievolmente l’un l’altro . Ma i privati di- 
fegni rovinan tutto : intantochè la metà degli 
uomini s’ appropria il fuperfluo , e fpoglia i’ aL- 
tra del necelfario . 

Prior. Così è : Quando l’uomo non è guida- 
to dallo fpirito di Dio , è fenz’altro il più mali- 
gno, e’1 più perverfo di tutti gli altri animali. 

Cont. Mi Lento ferrar il cuore, quand’io con- 
fiderò fin a che fegno la nobiltà della noftra con- 
dizione arriva a avvilirli , fpezialmente per quel 
malnato talento -difarfi grande , e di vivere agia- 
tamente , fenza volerli prendere alcuna pena , le il 
prolfimo ha pur un abito da ricoprirli , o un pane 
da sfamarfi . Ma dilaghiamoci da quello fpetta- 
colo, che rende orrore: e quantunque in quelli 
piccoli animaletti , che vivono con tanta quie- 
te , e concordia , leggali la condanna de ’nollri vi- 
ziofi cofiumi ; proleguiam pure ad efaminarli . 

La loro infpezione m’alletta oltre modo. Signor 
Priore, mi ricordo d’aver veduto in cafa vollra 
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Gl’ In- un alvear di criftallo , ove mi dicefte , d’aver 
tETTi. a u 0 g ato uno fciame d’api baftarde, dette altra- 
mente calabroni . Datecene di grazia qualche 
contezza. 

ol ■P r/or - Siccome io fapeva , che voi facevate 
ni , o^api ftudio fopra le pecchie ordinarie ; così ho credu- 
Valtarde. to di far bene ad offervar le ballarde , per ve- 
dere qual differenza paffaffe tra l’une, e l’altre. 
(<*.) Le pecchie baftarde , che volgarmente fi 
chiamano calabroni , fon molto meno induftrio- 
fe , ed econome delle legittime . Non la guar- 
dano tanto pel fottile; e le loro manifatture fono 
per tutti i capi inferiori a quelle dell’altre pec- 
chie . Ciò non oftante vi fi trova un fo che di 
vago , e di bello . Il loro nidio è comporto di 
foglie fecche impiaftricciate di cera . Lo pianta- 
no il più delle volte ne’buchi fotterranei , ab- 
bandonati da’topi campagnuoli , e lo ricoprono 
con una buona volta , per difenderlo dalla piog- 
gia, e per far sì , che non vi cada fopra la terra . 
Lavorano dentro il mio bugno, come fe foffero 
alla campagna : i principi della loro architettu- 
ra fon tutti uniformi . Quello nidio è buchera- 
to come una fpugna ; ficchè agevolmente fi ve- 
de ciò , che quincentro fi fa . Ciafcun calabro- 
ne lì fabbrica una celletta di cera della grandez- 
za d’un groffo cece tagliato a mezzo , ritonda, 
e concava , e fomigliante alla metà d' un gu- 
fcio d’uovo . Di quelli differenti gufò formali 
come un grappolo d’uva , molto vago a vederfi . 
Le femmine , che ( a fomiglianza delle vefpe , e 
dell’api comuni ) fono in pochiftìmo numero , de- 
pongono le loro uova ne’gufci aperti , e torto fo- 
pravvengono altri calabroni a ferrare le dette 
celle con un coperchio di cera, Imedefimi s’ac- 
covacciano fopra i coperchi , e quivi inceffante» 
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ménte fi dibattono, e s’agitan fieramente, o fia Gl ’ In* 
per rifcaldare quell’uova, o fia per ripararle al- SETTI, ‘ 
meno dal freddo . Sbucati , che fieno i lor feti , 
tentan di rompere la porta della prigione : e i ca- 
labroni , che fian di fuori, gli aiutano, ftropic- Le Api * 
eiando , e mollificando la chiufura incerata , chei 
li trattiene. Sopraggiugne dopoi.un de’piùgrofiì 
fra gli altri , e fi divora tutto quanto il coper- 
chio . 

Cav. Come? Si pafce forfè di cera? 

Prior. Non già'. Se la fa concuocere dentro 

10 fiomaco , ( ch’è affai calorofo, ) e poi fe ne 
prevale per altre faccende. I vermicciuoh già na- 
ti vengon forprefi -da certi moti convulfivi , che 

11 fanno fieramente ludare ; : e dell’umore , che 
dal lor corpo trapela , formali un vifchio , che 
a poco a poco congelafi r e diventa una bianca 
membrana, che falcia in uri attimo tutto il lor- 
corpo. Quello fi è il loro fiato di ninfa . Sem-- 
brano allora tanti acini d’uva attaccati l’un pref- 
fo ''l’altro , è formano tutti infieme una piccola, 
ciocca . Pofcia da ciafchedun di quegli acini frappa 
fuora un calabronciuo , il qual principia a ftrib- 
biarfi gli occhi co’fuoi zampini anteriori . Le fue 
ali, che, mediante l’umidità, ftan tuttavia at- 
taccate alla fchiena , a poco a poco fentendo l’aria , 
s’afciugano ; e di lì a un quarto d’ora fi pro- 
va , e s’arrifica di andare a zonzo in compa- 
gnia de’fuoi coetanei . Si permette alla fanciul- 
lezza il trafiullo ; e tutti quei pargoletti, pe’pri- 
mi tre giorni non fann’altro , che andar girando 
su e giù. Danno dell’impaccio notabile al lavorio 
de’maggiori; ficchè coftoro finalmente ftufi delle 
lor fanciullaggini , fe li levan dattorno , e li fo- 
fpingono abballo. Allora quei piccoli animaletti 
per lungo tempo s’aggirano come ubbriachi , e 
finalmente fi mattono a lavorare . Portano della 
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g l" i n- t err a nel nidio , per fortificare con effa le falde 
* E T T 1 • della cera , ond’è comporta la volta ; fpianan la 
detta terra ; e poi la diftendono , camminando 
fempre allo ’ndietro . Circa alla manifattura del- 
Li Api. j a cera ^ non fe n’impacciano , fe non i vecchi: 
i giovani fervono loro foltanto in qualità di ma- 
novali . 

Cav. I calabroni hann’eglino il loro Re , o 
Regina, come- le pecchie? 

Prior. Io certamente ho veduto fra’miei ( e ciò- 
non una volta, ma mille ) un calabrone molto più 
grortò degli altri , tutto fpennacchiato , e pelato . 
Egli era nudo , come un uccel fenza piume ; e 
nero , quanto una pietra lavagna , o quanto un 
ebano ben brunito. Ho notato , che quefto Re 
andava a vifitare di tempo in tempo i lavori ; 
entrava per tutte le celle ; e parea , che fqua- 
dralfe , ed efaminalfe , fe le cofe fofler difpofte 
a dovere. 

\ Cont. Signore , non fo fe abbiate ben ponde- 

rato un tal punto : ma dubito fortemente , che 
quello vortro Re non fia piuttofto una Regina ; 
e che le fue vifité delle cellette non tendano a 
deporvi delle uova . 

Prior. Vi confeffo ingenuamente di non aver 
fatto un efame più, che fuperficiale, fu quefto 
articolo. Voi liete molto piu efatto , e più ac- 
curato in tutte le voftre cofe di me . Pure pro- 
feguirò a raccontarvi quel , che m’è parfo d’ 
aver veduto . A voi s’afpetta emendare ciò , che 
potrebbe far prendere qualche abbaglio al noftro 
Signor Cavaliere . Ogni volta , che quefto Re 
comparifce pubblicamente, i calabroni novelli , 
che s’incontrano a vederlo paflare , gli forman 
torto corona; battono l’ale ; s’impuntano fulle 
zampe davanti ; e dopo molti falti, ecapriuole 
l’accompagnano fino al pollo*, dov’ei difegna d’ 

anda- 
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andare. Quindi il Re s’apparta , e ciafcheduno Gl ’ In- 
ritorna al Tuo primiero lavoro . Non vi dirò, SETTI * 
che la voglia di lavorare fia in loro sì ardente, 
e sì alfidua , come nell’api . Vi vuol altro , per 
arrivare a quel fegno. I calabroni la mattina fon Le Ap '^ 
pieni d’ infingardia : provan pene di morte , a 
metterli in traino . Ma v'ha un caporione, che 
ogni mattina un’ora e mezzo dopo la levata del 
fole li fporge colla metà del fuo corpo fuori d’ur* 
buco desinato propriamente a quell’ufo , < e eh’ è 
fituato in cima della città ; e quivi battendo l’ali , 
fa per lo fpazio d’un quarto d’ora un’intemera- 
ta , che della tutta la gente . Quegli è ’l fegna- 
1 le , che chiama ognuno al lavoro : quegli è’1 
tamburo, che fuona a marciata . Ho fatta più e 
i più volte notare una cotal difciplina a’miei confra- 
telli , che s’hanno avuto a fmafcellar delle rifa . 

Ve n’è pur un altro , che fa tutto ’l giorno la 
fentinella . L’ho veduto cogli occhi miei in fa- 
zione , ed ho notato , ch’egli faceva il fuo uflfi- 
: ciò con un’attenzione sì grande , che mi recava 

ì ftupore. Provava talvolta ad urtare con qualche 
1 veemenza nell’alveario , e torto vedeva la fen- 
tinella ufeir fuora del fuo cafotto ; montar fu la 
volta con cera burbera e inquieta ; correre di 
quà e di là , per vedere quanto occorreva ; e do- 
po efferfi ben chiarito , che non v’erano nè ni- 
mici, nè altri pericoli da temere, tornàrfene al 
primiero fuo porto . Mi fon prefa eziandio la 
curiofità di- buttare un’ ape tarpata da un’ala nel 
nidio ; ed eccoti la fentinella fcappar fubito fuo- 
ra ; avventarli addolfo a quell’ ape ; ed uccider- 
la. (a) 

Cav. Adelfo vedo efler vero ciò, che ho letto 

K 2 nel 

( a ) La politica , che il Godard attribuifee a’calabroni , 
viene ad efler comprovata da' una fpezic di 'corpo di guar- 
dia , che vedefl tutto dì predo i vefpaj , 
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Gl’ Im- ne l m io Virgilio , quando dice che pretto Tapi 
setti. ^ c0 (i uma di f are ] a r en tinella . Ma ditemi in 
cortefia ; qual è il nutrimento de’calabroni ? 

Prior. I calabroni fi palcon d’un mele men di- 
JU* Api. locato di quel che fia quel delle api; nè può efser 
di meno , conciofiacolà che lo raccolgono da cer- 
ti lor fiori , che fon comporti d’un fugo più amaro . 

Cav. Fann’eglino le lor provvigioni per l’av- 
venire ? « . ... 

Prior, Per l’appunto come le pecchie. Si fer- 
vono a quello effetto. delle celluzze , donde fo- 
no sbucati i vermetti ; e dopo averle ripiene 
di mele , han l’avvertenza di turarle ben bene 
colla cera . Sappiate , che fra i calabroni ve ne fo- 
no degl’infingardi : ' onde è probabile , che l’ac- 
cennata cautela fia praticata appunto per quelli * 
, Cav . Come mai avete fatto ad accorgervi del- 
la loro poltroneria? 

Prior. Sentite come . Nel mentre che tutti 
gli altri vanno a procacciarli il neceffario in 
campagna , fe.ne vedono alcuni , che van ron- 
cando pe’contorni dell’alveario ; fan fembiante 
di lavorare ; e fe ne tornano dentro , fenz’aver 
jpoffa una paglia. t. . 

Cont. Permettetemi ,, ch’io ve Iodica, Signor 
Priore : l’abito , che avete fatto , a vedere tante 
male operazioni degli uomini, vi rende fofpet- 
tofo . Quelli poltroni, di. cui parlate, appretto 
di me , han tutta la cera d’effe re i mafchi , co- 
me addiviene delle api . Si paga loro ( s’io non 
m’ inganno ) il fervigio , cui preftano arte lor 
femmine , con’ nutrirli per qualche tempo : e 
forfè forfè aH’appreffarfi del verno fi caccian via» 

Prior. Signore , ciò , che voi dite , ha molto 
del verifimile : nè vedo alcun fondamento , per 
fortenere , che fra i «calabroni non vi fiano 
( come fra le pecchie )' le fue regine , e i fuoi 
. ' ■*' ’ “ * - ' • ’ ’ ma- 
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ftiàfchi ; nè che in un’intera comunità non fi G l’ I »* 
trovi alcuna diltinzione di fefTo . Ma quello è SETTI > 
Un punto, che merita tuttavia qualche efame . 

Cont. Vi prego a continuare le voitrc ofler- 
vazioni > fenza preterir cofa alcuna di quanto Ls AtI * 
fegue in quel bugno, per farcene parte . Tutte 
quelle faccende mi giungon nuove. 

Priot. Ah Signore ì Son finite le mie oflfer- 
vazioni . M’é intravvenuta una gran difgrazia* 

Cav. Che farà mai? 

Prior. Quattro giorni fa, la Regina ufcì fuo- 
ri a buon’ora, e fi portò tutta tremante , e ca- 
fcatoia per la vecchiezza fin a’ confini del fuo 
territorio . La vidi abbiofciarfi dietro a un pic- 
col rialto, e dopo aver penato per qualche tem- 
po , ahimè 

Cav. E bene? 

Prior. Spirò . Tutta la città fi trovò in una 
fiera collernazione . Per quel giorno non fi fen- 
tì il folito tocco del tamburo . Ogni cofa era in 
lìlenzio; tutto fpirava meitizia, e tetra malin- 
conia . 

Cav. Ah Signor Priore ! Voi mi date un 
tormento , che mi traffigge l’anima . E pòi , che 
feguì ? 

Prior. Bi fogna , che fiano inforte delle gran 
turbolenze in quella comunità. Il numero degli 
abitanti da allora in quà è andato fempre fil- 
mando. Jerlaltro feguì, o una guerra, o per lo 
meno una fierilfima mifchia . Un calabrone piò 
arrificato degli altri vi lafciò la telia . Lo vidi 
ufcir fuora decapitato , e correr tuttavia fiottò 
la volta , dove ha indugiato a morire fin a 
queft’oggi . Non v’è più regola; non il folito fe- 
gno del mattutino ; non fentinella ; non lavoro 
con ordine . 

Cav. Per quella volta rifparmieremo le lucri- 
li 3 me : 


Ci’ In- 
setti. 


x$ Ari. 


Quanto 
frutto fi 
ricavi an- 
nualmen- 
te dall’ 

api* 
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■ me . Quel babardo decapitato pe’fuoi misfatti è 
per me un oggetto godibile . 

Prior. Ella è fpedita pe’miei calabroni . Te- 
mo, che non vene fia per reltare nell'uno. Se’l 
Signor Conte mi vuol concedere per un’ora , o 
due il nobro Cavaliere , gli inoltrerò la brut- 
tura del nidio. 

Cqnt . Fate piuttobo una cofa . Se vedete , 
che non vi fiano piò pungiglioni da temere , 
dibaccatelo di dov’egli è , e mandatemelo quà : 
0 veramente cediamolo tutti due al Signor Ca- 
valiere . Potrà fornire con elfo il fuo gabinet- 
to, e accompagnarlo col fuo vefpaio. 

Conte f Signori , non mi chiamo mica ben 
foddisfatta , vedete . E’ vero , che ne avete ino- 
ltrata l’indubria dell’api ; ma non ci avete ba- 
llevolmente informati dell’ufo, che far dobbia- 
mo del lor lavoro . Signor Priore , a quanto può 
afcendere il frutto annuo, che da lor fi ricava? 

Prior. Un cofano di pecchie ( quando le ba- 
gioni van regolate ) può buttare una doppia , e 
più di guadagno . Se per ventura fe ne ricavan 
due fciami ; l’anno avvenire raddoppia il frut- 
to : (non obante che fi faccian morire le pri- 
me pecchie col zolfo , affine di ritrarne la ce- 
ra , ed il mele . ) Paffati i fette anni , non fi 
fanno per lo più lavorare ; conciofiacofa che la 
vecchiaia le infievolifce , e la lor fabbrica di- 
vien foggetta alle tignuole , ed a'vermini , che 
trovan finalmente la gretola , per infinuarfi den- 
tro le pelli , onde le pareti delle loro cellette 
fono addobbate . Tralafcio poi di far qui un 
minuto racconto della maniera , con cui fi re- 
baurano gli alveari . Quebe fon cofe , che da 
qualfifia minimo giardiniere fi polfon fapere, ed 
u rozzo abituro del buon Libeaux ba alla requi- 
fizione di tutti, 

• " Non 
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Non v’ha parimente chi oggimai non fia in- G»-’ 
formato delle fatture infinite, a cui ferve la ce- SETTI * 
ra, sì quella, ch’è vergine, (cioè a dire ta’ qua- 
le raccoglie!! dall’ alveare ) sì quella , che fi è 
lavata , macerata, e imbianchita, con efporia Le Ak * 
prima alla rugiada , e poi al fole . Se ne ta, 
non folamente delle torce , delle candele , de* 
moccolini , delle figure , e mille altre cofe già 
note ; ma impiegafi ancora nelle operazioni ana- 
tomiche , riove , imitandoli perfettamente la 
natura, fi rifparmia a tutti coloro , chenonhan 
bifogno di farvi fopra uno ftudio profondo, l’or- 
rore , che infpira l’afpetto d’un cadavere , o d* 
un carname , che fi marcifce . 

Il mele , che fi raccoglie da’terreni più graffi , M *»«4 
fion è il migliore. Vi fono certe terre magriffi- 
me , le di cui frutta , falvaticine , pollami , e 
generalmente tutto ciò , che vi fa , racchiude 
un fugo piò dilicato , ed un fapor piò piccante , 
che altrove . Quivi il mele è preziofo. Tali fono le 
campagne del territorio della Corbiera , poche le- 
ghe lontan da Narbona , con una gran parte del- 
la Sciampagna . 11 mele d’amendue quelle terre 
porta il primo vanto fra tutti . Ne’cantoni del- 
la Sciampagna, che fon fituati lunghetto i fiu- 
mi; e ’1 cui terreno è piò gralfo di tutto ’l re- 
fto, s'offerva una cofa molto particolare : im- 
perciocché le pecchie , che fono quivi annidate , 
fanno un lungo tratto di ftrada, per trasferirli 
ne’paefi circonvicini , preterendo i fiori , cui tro- 
vano in certi terreni magli , e fabbionofi ( il 
piò. delle volte molto lontani ) a quei del pae- 
fe, ove ^anziano . Un gentiluomo della rivie- 
ra d’Aina, col qual m’accontai, in viaggiando 
da Scialon fulla Marna alla volta di Sciarie vil- 
le , ne fece far quella offervazione . Eravamo* 
arrivati predò a una lega , e m$zzo vicini al- 

K 4 la 
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• la Tua tenuta , la quale, è polla giù pella val- 
le , adiacente all’ amene praterie d’ Attigni . 
.Non fi vedeva per anche , fé non paelL defer- 
ti , fenza un villaggio di Torta alcuna per tut- 
to il circuito d’una grolfa lega, a rivoltarli per 
ogni verfo . Vedete voi ( ne difs’eg'i ; additan- 
doci un campo di faggina , la cui fragranza ci 
rillorava ) la mia famiglia difperfa per quelli 
campi ? Qui fi lavora per me . Ora , ficcome 
noi altri non penetravamo il millero di quello 
dilcorfo: bifogna ( foggiunfe il cavaliere) ch’io 
vi fciolga l’enigma . Quelle api , che voi vede- 
te ronzare per ognintorno fu’fiori di quella fag- 
gina, vengon qua da un paefe lontano una le- ■ 
ga, o due. Noi le veggiamo ogni dì ufcir fuo- 
ra de’noftri giardini , attraverlare la prateria > 
porre in non cale le piante fugofe della nollra 
vallea, e guadagnarle colline, e le pianure del- 
la Sciampagna, perché vi trovan del timo, del- 
lo fpigo, della perla, della faggina , e varie altre 
piante , piuttollo magre , ma d’un fugo piùdilicato 
delie primiere . Per tutto i viaggio , che voi fare- 
te di qui a cala mia , incontrerete Tempre dell’api : 
ed alcuni olfervatori curiofi han trovato , convel- 
le fanno per fino a tre volte il giorno una lcgha 
o due di llrada, per poterli cibare a lor gullo . 

Conte/. Signor Cavaliere mio caro, vado ve-' 
dendo , che quelle nollre conferenze.fi fanno 
tutte a fpefe di quelli Signori .j E’ vero, che noi 
due fiammefehini, ma ciò non oliarne bifogna 
flar fui puntiglio . Domane ognun venga all’ac- 
cademia colla iloria di qualche infetto ; e così 
facciamci valere ancor noi . , . 

Cav. Io per me ricorrerò all’aiuto del "Signor 
Priore ; e sì mi' confortp di non comparire do- 
mane in feifione colle man vote. 

Il Fin; del Dialogo fettimo . 


V 
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LE MOSCHE- 


DIALOGO O T T AVO, 

Il Conte 

La Contessa . T >• di Gionval-le. 

Il Priore..- . 

Il* Cavaliere del Broglio. 
r .• • . . . * *0 . 

Conte/. pignori, diamo in prima. un occhiata 
! >1 ‘ \3 alle noftrè r ricchezze. Vediamo co- 

me ciafcuno è venuto ben pròvvifto ali’ odierna 
fèflìone. v . • . , :u. 

Cont. Io. per me non vi poflò dar altro, che ^ * H ** 
la mofca , e la zanzara . ' 

PrioY. Io vi darò la grillotalpa , e la formi- 
cola . < • , . 

. Cav. Ed io ’1 mirmicoleone , cioè a dire il 
nimico più capitale della formicola.' 

Conte f. Uh uh ! quanta materia per una fol 
conferenza ! Poflò ben rifparmiar la mia parte 
ad un altro giorno . Chi è fcarfo di facoltà , fi 
va via via riparando a forza d’economia. 

.. Cont. Principiamo dalle mofche ordinarie . 

Non v’ ha quali fpezie di mofca ( per quan- La more» 
to mifèro , e triflanzuolo ne comparifca que- or<i i nan »* 
fio animale ) che non fìa di cinque o fei como- 
di pe’fuoi bifogni fornita , i quali le appre- 
ttano > 
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s C etti N .' J 300 U1 } continuo , ed efficace foccorfo . Ella 
ha degli occhi . brillanti , delle antenne , una 
tromba, dell ali, de’rampini, e delle fpugne , o 
'l^rwò- P a ^ otte * ® u . ona parte di loro han di più un vi- 
3 che. gorofo fucchiello , o un pungiglione , o una ron- 
ca; ed alcune fono anche armate di due fortif- 
lime feghe. 

Gli occhi _ Gli occhi della mofca, non men di quelli de 
della no. , Scarafaggi, e degnili, fonod’una bruttura fin- 
golanffima. Ella confitte in due lunette, o femi- 
circoli immobili , che le formano intorno al ca- 
po corona, e fon corredati d’una moltitudine por- 
tentofa d’occhietti , o fpecchietti , che fembra- 
no tante lenti polle in ordinanza fu delle linee , 
che s incrocicchiano infieme a foggia di grate . 
OO Sotto a quelli occhi li ravvifano altrettan- 
ti filamenti , o nervi ottici , quaute fono le fac- 
cette citeriori : ed alcuni bravi filmi oflervatori 
pretendon d’avervene annoverate parecchie *mi‘ 
gliaia (ó) per banda . Checché ne fia circa al 
numero , certa cofa è , che tutti fono tanti oc- 
t . chietti, in cui (c) vengono a rellar dipinti gli 
oggetti per ogni parte , come in altrettanti fpec- 
chietti . Prefentandofi innanzi a loro un moc- 
colo accefo, vi fi feorge l’immagine del mede- 
fimo raddoppiata infinite volte ; ed a mifura , 
che la mano dell’ oflervatorc s’alza os’abbafla, li 
vede alzare, e abbacare in ciafcun occhio quel 
lume . 

Cav. A che fervon tanti occhi ? Vedo pu- 
re, che un’infinità d’animali fe la pafian benif- 
fimo con due foli. 

Cont. Gli occhi degli altri animali fi molti- 
» ' * pli- 

. ( a ) Leeuwenhoek Arcan. nat. Tom. 3. ep. n.Nieuwen- 
tit Exift. lib. a. c. 7 . 

t b ) Microgr. by Hocke. 

( c ) Leeuwenhoek Are. nat.Tom. 3. ep. 13. Puect OlTer- 
«aioni. 
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plicano , in certo modo , a voltarli per ogni Gt ’ In * 
verfo: Ma quei delle mofchenon fon volubili , 5 E TTI * 
nè pofl'on vedere , fé non gli oggetti , che fi 
prelentano loro dinanzi . Il motivo adunque, per 
cui ne fon corredate in tanta abbondanza , fi è, Le 
perchè abbian campo di vedere per ogn’ jntor - 5 • 
no il fatto loro. La mofca ha di molti nimici: 
ma mediante la moltiplicità de’fuoi occhi, nel 
tempo Iteffo , ch’ella rincorre la propria preda , 
che le fugge dinanzi , vede beniflimo chi la 
perfeguita per di dietro , per di fotto , e alle 
bande: e quel, ch’è ancor piti mirabile, con tut- 
ta la moltiplicità de’fuoi occhi, non ravvifa gli 
oggetti inconfufo, ma chiari, e didimi, come 
li vedremmo noi lleflì, che non n’abbiamo fe 
non due foli. 

Del refto vi farò poi vedere nel mio micro- 
fcopio le teflìture de’nervi , la lucentezza degli 
abiti , e le frange dell’ali . Olferverete da fette o *** 
otto articolazioni, o giunture ; due uncini; e latnoca * 
una quantità di punterelle , onde ciafcuna del- 
le fue zampe è guernita. Noterete altresì due 
batuffoli, o fpugne piantate a baffo, o per dir 
meglio filila giuntura de’fuoi rampini . Alcuni f ca . 
fìfici han divifato, che quando la mofca cam- 
mina fu’corpi lifci , dove nè i fuoi rampini , né 1 rampini 
le fue punterelle trovano da attaccarli , vada d*h» mo- 
premendo ad ora ad ora le dette fpugne, e ne fca * 
faccia fpillare una certa colla , che la folliene 
baftevolmente , perchè non cada , fenza impe- 
dire, che la medefima nonprofegua il fuo viag- • 

gio . A me però fembra piu verifimile , che que- 
lle fpugne faccian lo Itelfo effetto , che i polpa- 
strelli carnofi, onde fon corredati i rampini del 
cane, e dei gatto; cioè a dire , che aiutin la 
mofca a camminare piò mollemente , e a pre- 
fervare i predetti rampini , la di cui punta fi 

con- 
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Gl’ In- confuitìerebbe affai prefio , fe non avefTe que« 
sètti. cu ft 0 d; a . Ma la mòfca , oltre alle fpugne 
accennate , è pur fornita per tutte quante le 
zampe. di peli, che le fervono di fcopette, per 
Le Mo- forbirli non meno l’ale, che gli occhi. 

Cav. Ahi egli è vero sì. Mi fon prefo più 
volte fpaffo di fiar a vederla , quando faceva 
quello lavoro . Ella primieramente fcuote la pol- 
vere delle fcopette , firopicciandole ben bene in- 
fieme : pofcia fe le fa palfare per l’ali , tanto 
di fotto, quanto di fopra: ed appreflo fe le va 
llrofìnando per tutta la teda , Ma che bifogno 
ha ella mai di rifar tante volte lo fielfo. giuoco? 

Pr'tor. La natura le raccomanda caldamente 
la pulizia : ed ella ben fa , che , lenza una tale 
cauzione , il fummo , la polvere , la pioggia , 
e le medefime nebbie le appannerebbero gli oc- 
chi , le aggraverebbono l’ali , ed indebolirebbo- 
no il dilicato fuo corpo. Ma non interrompia- 
mo il difeorfò del Signor Conte . 

La trom- Cont. La tromba della mofea è di due pez- 
Mofca 1 * 11 ' UI1D e ^ì ripiegali , e va a’ncaflarfi nell’ 
a " altro, e tutti due fi ranicchiano , e fi ritirano 
verfo il collo. L’eftremità della medefima s’af- 
fila come un coltello , per poter trinciare ciò j 
= ■ ' ch’ella mangia : oltre di che forma di erta due 

labbri per adunare il fuo cibo ; e con attrarre 
a fe l’aria , che v’è dentro , ne forma un can- 
nello per fucciare i liquori . 

chic! io""' Finalmente diverfe -mofche han fotto ’l co-, 
della mo- Orione un fucchiello, (a ) talvolta lungo più di 
fca. tre linee, con cui traforano, checché lor piace, 
e poi lo ritirano dentro le fquame . Qiiefio fini- 
mento in certuné è comporto, in primo luogo di 
due feghe guernite d’acutiflìme punte \ feconda- 

ria- 

( a ) Leeuwnhoek Arcan. nat. Tom. j, ep. ijtf. & Tom. a. 

«p. *4. 
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riamente d’un lungo attuccio , che ferve lor di G »-’ I**» 
cuttodia ; in terzo luogo di mufcoli, che le lo- IkTTI * 
fpingono fuor dell’attuccio ; e di cordicelle , che 
le ritirano dentro : e finalmente d’una vefcica 
ripiena di certa poltiglia , che ferve a ricidere, 
ed incavar maggiormente ciò , che la fega ha 
principiato a tagliare . Così per l’appunto è for- 
mato il fiacchici lo di quelle mofche, che trafo- 
ran le foglie della quercia. ( • : » ■ t 

Quelle poi , ch’han per ufo. di pugner le fcor- 
ze de Vola; ,_fgn munite d’un altro lucchiello in 
tutto in tutto divcrfo. Egli confitte in un can- 
nellino ben lungo , la di cui cima è ritorta 
come una ronca , ed è fornita da capo a piè 
di varie file di denti , o punterelle . La moica 
intacca a principio colla fua ronca la buccia d’ 
una rama di rolaio . Quindi appoggia il mento- 
vato cannello armato di denti o punterelle filila 
medefima intaccatura , e poi girando e rigirando 
tutto l’ordigno, trafora per ognintorno la me- ■. 
defima fcorza , e vi forma tante cellette, quante 
fono le punterelle o denti del fuo cannellino , sì 
che rettan tutte dittribuite a due a due lunghef- 
fo una linea , che le fepara . Per mezzo di detto 
cannello depone ancora un cacchione in ciafche- 
duna celletta : e allorché il verme , a porpor- 
zion del calore , è sbucato dall’uovo, va rofic- 
chiando le foglie del rofaio , e a poco a poco di- 
venta groffo come un brucio di prima nafcita. 

In capo a cinque o fei fettimane ( dopo di aver 
cangiato diverfe volte la pelle ) cefl'a di mangia- 
re, difcendeapiè del rofaio, e s’avviluppa den- 
tro un batuffol di filo , cui fi va fabbricando 
maeftrevolmente dintorno . La’mofca, che in 
quello verme racchiudefi , proccura con molti 
sfòrzi di romper la pelle , che l’imprigiona , e 
a poco a poco ne viene a capo. Si ttraccia dun- 
que 
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Ol’ In- que la pelle , e fi accincigna, in un colla tetta, 
setti, e CQ jj e inter i ora divenute ornai inutili , a guifa 
d’un cencio. La poltiglia, onde lamofca è inon- 
data ( e che forfè l’aiuta a fepararfi dal verme ) 
sche* °* ^ ^ ecca dintorno , fi converte in una fpezie 

H ’ di erotta , o di nicchio , e la mofea par lènza 
vita , e fenza moto . A mifura del caldo, che 
fa , o retta per breve tempo in quello flato di 
ninfa, odura a ftarvi tutto l’inverno. Da que- 
lli pochi efempj potete congetturare quai fieno 
gli ordigni di tutte quante le mofche , e i va- 
rj flati , per cui fen pattano . 

La mofea ordinaria , in vece d’ un fucchicllo 
proporzionato a forare il legno , non ha altro , 
che un cannellino , per ciu depone i fuoi cac- 
chioni entro il carname divenuto frollo dal cal- 
do , e in tutto ciò , che ha del fucofo , e del lat- 
teo , purché non fenta del falfo j concioflìacofa 
chel’acute punte delfale fervon più torto a sbra- ! 
nare i teneri organi de'loro parti , che a nutri- 
carli . Da i cacchioni di querte mofche fpuntan 1 
de’vermicciuoli , che fi trasformano fuccefliva- 
mente in crifalidi, e alla perfine divengon mo- 
fche . Patto fotto filenzio le confeguenze fune- 
fte , che dalla loro ecceflìva fecondità continua- 
mente derivano, e fol mi batta accennare, che 
nè le fauci del lione , nè le zanne del lupo , nè 
tutte le corna , ed artigli di quante beftie feroci 
ritrovano al mondo, non portano all’uomo tan- 
to danno , quanto gliene reca quel mifero ordi- 
gno, per cui la mofea ordinaria pon giù le fue 
Le luccio- uova . Non è già così del fucchiello delle luc- 
,e * ciole , e di molte altre fpezie di mofche . An- 
zi da quefte fi ricavano de’ vantaggi confidera- 
bili . La più parte di ette trovan (empre il fua 
vitto , ed alloggio fur una pianta determinata , 
e particolare : ed alla cura , ch’elle fi prendono 
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di allogarvi i lor parti , damo debitori dell’in- Gi’I&i- 
venziooe , e della materia de’più vezzofi colo- S1ETTI * 
ri , che adoprinfi nelle tinture , e nelle pitture : 
efempigrazia del nero morato, dell’inchioftro co- 
mune, della lacca, e dello fcarlatto. 

Conte f. Io per me ho Tempre fentito dire, che" 
l’inchioftro è un comporto di noce galla , e di 
vitriuolo ; e che la tinta dello fcarlatto è fat- 
ta di cocciniglia, o di grana , prodotta da un 
albero detto cocco delle Maldive. Il perchè non 
fo vedere , com’entrino qui le lucciole col lor 
fucchielìo . 

Cont. Vel dirò io. Havvi una fpezie di mo- 
fca , la qual prefeeglie a confronto di tutti gli' 
altri , l’albero della quercia , per collocarvi le 
fue uova . Ella trafora collo ftrumento foprac- 
cennato la cortola , o ’l gambo delle foglie , e 
fpeilo ancora i picciuoli tuttavia teneri di detta 
pianta , e fa penetrarvi la Tega fino al midollo . 

Verfa nel tempo rteflo fulla puntura una goc- 
ciola d’acqua forte; e vi figlia tantofto dell’uo- . . 
va . Il midollo di quel picciuolo , trovandoli in d e lia S gaU 
cotal guifa intaccato , interrompe la circolazio- la . 
ne del fugo , che lo nutriva ; ed a cagione di 
quell’umore venefico, che vi lavora, vi fi gene- 
ra una fermentazione , o ribollimento, (a) che 
abbrucia le parti adiacenti , ed altera nel detto 
fito il color naturale della medefi ma piantar. Ora 
il fugo , od umore della medefìma , traviato dal 
primiero fuo corfo, trabocca da’ vali , concorre 
intorno all’uovo , fi gonfia , e fi dilata , median- 
te le particelle dell’aria , che s’infinuano per en- 
tro^ pori della feorza , e penetrano infieme con 
eflone’vafi ; intantochè finalmente per la prefiìone 
dell’aria efteriore fi congela al di fuori , e un co- 
tal poco s’indura , e sì vi forma una fpezie di bac- 
ca , .> 

( a ) Malpigli. de Galli*. 
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’ ca, o nocella . Quella bacca fi va nutrendo , e 
TI * vegetando; ed in progreflo di tempo, colcrefcer 
dell’albero , s’ingrofla ancor ella : e quella ap- 
punto è la noce galla . 

Il vermicciuolo già nato fotto quello fpaziofo 
coperto trova nella follanza ancor tenera della 
fua bacca quel nutrimento, che gli abbifogna: 
la va roficchiando , e finalmente la. digerifce, 
tanto che arriva a cangiarli in ninfa , e di nin- 
fa in mofchetta . Allora la nuova mofca, fenten- 
dofi corredata del bi fogne vole , trafora la bacca, 
e fe ne vola per l’aria . 

Potete agevolmente chiarirvi della verità di 
quanto vi ho detto, conoffervare le noci galle, 
che vengon fu in principio di Hate . Voi le ve- 
drete forate preltiflìmo : imperciocché. il tempo 
dolco accelera il frutto dell’uovo , la metamor- 
folì della ninfa, è della mofca . Se mai , nell’ 
aprire una bacca , vi ritrovafìe un qualche ra- 
gnolo, non vicredefle mica, che folle flato pro- 
dotto da un uovo di mofca . Appena quella ab- 
bandona la galla , che il pollo è già prefo . Vi fi 
fuole ordinariamente infinuare un ragnatei uzzo , 
che trova lì la fua flanza bell’ e apparecchiata." 
Vi tende poi delle reti proporzionate alla picco- 
lezza del fìto , e vi prende de’mofcherini , che 
vanno là a procacciarli la lor difgrazia . 

Tutt’altro addiviene della noce galla, chena- 
fce d’Autunno . Sopraggiugne fovente il freddo , 
prima che ’l verme fi fia trasformato in mofca , 
o che la mofca fia ufcita fuori della fua bacca . 
Al cader delle foglie cafca pure la coccola ; e 
ognun direbbe , che la mofca annidata quivi en- 
tro dovelfe perire . Ma egli non è così. La mo- 
fca trapaffa pacificamente l’inverno ben allog- 
giata , e ben difefa dal freddo fotto il coperto 
della medefima galla , e fe ne fla di vantaggio 

fotto 
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fotto una cóltrice , o piumaccetto di foglie , 
che tanto più la riparane -V- Ma quello allóg- : 
gio, così adagiato pel verno, diviene a prima- 
vera una carcere. Quindi è , ; che là mofca', ap-' 
pena fi fan fentire i primi caldi, che s’apre un- 
adito per ufcir fuora , c metter^' in libertà -. Ogni 
pieeoi pertugio le fePve , sì perchè il di' lei cor-> 
po è tuttavia piccoletto , e sì ancora peVchè gli-' 
anelli, che lo compongono , collallungarfi s’af- 
fottigliano, e s’adattano all’apertura. - n 

Cav. Adelfo vedo il perchè dentro al duro 
gufeio delle avellane, o nocciuole fi trovi fpéffo 
lpelfo un vermettov Egli proviene, fenz’altro, 
da un cacchione inferitovi da una molca , allori 
chèil frutto era tenero; e di latto vi fi ravvifa 
benilfimo il buco , perdutala medefima Ve 1” 
introduffe.; \ •• ' ! v 

Coni, Se quello bucò per avventura fi Tifer- 
ra (come addiviene comunemente alle frutta-, 
alle ortaglie, e alle fave ) ciò' deriva dallo feo- 
lar , che fa il fugo , nella puntura, il qual la 
fa a poco a poco rammarginàre . Sotto il gu- 
feio della predetta nocciuoìa , o veramente den-', 
tro il midollo della medefima il verme già na- J 
to trova un ritiro, dove non è chi l’inquieti, 
ed una provvifione di vettovaglie, ch'egli non' 
ha da fpartir con nelfuno . Spalleggia , e man- 
gia là dentro a fuo beneplacito . Diventa grafi- 
io bracato ; e finalmente , fentendofi fpuntar 
l’ale, l’amor della libertà, e del bel tempo gli 
fa fare un pertugio nel gufeio , e l’invita a cer- 
car compagnia . 

Cav. Signore , voi fate fare a quello folita- 
rio vermetto un perfónaggio molto bizzarro. 

Conte f Quella dichiarazione dell’origine della 
noce galla mi cava d’un grand’imbroglio . Era 
fmaniofa di fapere , fe le querce , che produ- 
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con le ghiande , generatoro un altrq frutto dif- 
ferente da quelle. Ma ora comprendo , che quel- 
le bacche, onde le querce fon piene, fon vere, 
e mere nafcenze , originate dalle punture di qual* 
che infetto. 

Cont. Impropriamente fu dato a quella coc- 
cola o galla il nome di noce . E’vero , ch’ella è 
una fpezie di nocella , e che fi raccoglie da un 
albero ; ma non ha fe non una falfa apparenza 
di noce , o di frutto , fenza effer nè l’un nè l’al- 
tro. Quali tutte le piante fon così traforate da 

J gualche infetto , e producono delle galje d’ogni 
orta di colore , e grandezza r V’ha degli albe- 
ri , le di cui foglie ne fon gremite : ma non fi 
chiamancol proprio nome , perchè non fe ne fa 
verun ufo . E le pi ponelfimo a far la prova di 
quelle , che nafcon fui platano , fui pioppo , fui 
falce , fui bolTo , o full’ellera , forfè forfè fi; nc 
trarrebbono decolori preziofi . 

Conte f. Vorrei fapere , fe la cocciniglia ha h 
lleffa origine della noce galla. 

Cont. (a) La cocciniglia non è , nè un frutto, 
nè una galla originata Jdalla ^puntura d’alcuno in- 
fetto . Ella è l’infetto medefirao , che pugne l’al- 
bero , detto cocco delle Maldive . Quella pianta , 
che chiamafì nelle nuove Spagne col nome di no- 
pal , è una fpezie di ficaia , ( b) le cui foglie fon 
grolle , piene di fugo , ed alquanto fpinofe . I 
paefani , che la coltivano , ne tiran via , all’ap- 
prellarfi della flagione piovofa , certi piccoli mo- 
fcherini, fomighanti alle cimici , che fucciano 
il fugo delle fue foglie. Se li confervano in ca- 
fa , e gli allevano fu per le rame del medefimo 
arbore. Crefciuti i mofcherini , e palfate le piog- 
ge , ne metton da dodici , o quattordici per en- 
tro 

( a ) Storia naturale della cocciniglia verificata dagli at- 
te 11 . iti de’GiuJici della Provincia d'Òaxaca Amfl. 1719. 

I b ) O piìt tofto d’Opuncia . 
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tfo a certi ceftelli , che in lor linguaggio fi chia- 
mano Pajlles , e fon fatti di mulco , o vero di 
quella caluggine, onde fon fafciate le bacche del 
cocco. Poian quei ceftellini fui detto arbore; e 
le cocciniglie in termin d’alquanti giorni fi fgra- 
vano d’ un 1 infinità di figliuoli . Le madri non 
fopravvivono guari di tempo al lor parto , e col- 
la lor morte ci apprettano la prima raccolta . I 
piccoli figliuolini eìcon fuor dc’ceftelli, efifpan- 
donofuper le foglie del cocco, dove in capo a tre 
meli crefcono tanto , da poterne generare degli 
altri. Si ferba la feconda covata , e fi dittacca 
per via di pennelli tutta quanta la prima , la 
qual fi porta all’albergo , e s’ammazza . Quella 
fi è la leconda raccolta . L’altra covata, che già 
rimafe in full’albero , produce ancor ella , in ter- 
mine di tre o quattro meli , de’nuovi parti . Ma 
perchè , col ritorno della ftagione piovofa , lì 
corre rifico di non vederli tutti perire , fi portan 
via , colle madri , anche i figliuoli ; ed ecco la ter- 
za raccolta . Si ferba un numero fufficiente degli 
ultimi per propagare la fpezie l’anno venturo; 
e tutto il retto fi fa morire , o nell’ acqua bol- 
lente , o ne’forni , o veramente dentro le teg- 
ghie , o tegami , dove le donne d’America han 
per cottume di cuocere il pane , o focaccie di 
gran turco . ( a ) Quelle , che muoiono nell’acqua 
bollente , reftano di colore lionato ; quelle , che s* 
uccidono in forno , divengono di color cenerino 
mifchiato ; e quelle che crepano nelle tegghie, 
al di fuori fon nere , e companfcono abbruttiate ; 
ma interiormente fon piene d’una certa polvere 
rolTa molto bella. Queft’infetti ci vengon di là 
dkffeccati , e quali ridotti in polvere . Tuttavia 
vifiravvifa, eziandio fenza microfcropio , la fi- 
gura del corpo ovato , delle lame , delle zampe , 

L 2 o al- 

( a ) Hartfotkcr faggio di Dottrina» car, 51, Parig.1^4. 
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Gì’ In-q almeno de’ frantumi delle medefime , e della 
6JETTl * piccola tromba appuntata. 

, La lacca, di cui fi forma il torto più accefo, 
è un orichico vifcofo , che alcune mofche , o 
Mo forcole alate , raccolgon da varj fiori , e poi 
LafaccV. lo depóngono, o fu le rame degli alberi, ofu le 
pertiche prefentatc loro dinanzi da chi vuol pre- 
valerli della lor opera. - a: 

jL* grana. , La grana del Chermisi , o dello fcarlatto è una 
.piccola gallozza rolla-, che nafce addofl’o al mo- 
fcino , il qual trafora una pianta fomigliantilfi- 
jna al leccio , o allo fmilace . Se s’indugia un 
po’troppo a raccor le gallozze , fopraggiungono 
jcerte mofche, che le traforano, e v’infìnuano i 
lor cacchioni , donde poi nafcono de’vermicciuo- 
li, e delle mofchette, cui non bifogna confon- 
dere colla cimice , o mofcherino predetto , il quale 
itanziava cò’fuoi figliuolini in quella gallozza. 

Vi fono molte altre mofche, ed infetti , che 
fen diverfe fatture in fu tutte le piante nortrali : 
ma noi non facciamo fperimento nefluno de’lor 
lavorai ; e forfè forfè fi va a cercare per fin nell’ 
Indie alcune galanterie , che tutto ’l giorno ci fi 
prefentano dinanzi agli occhi. . >' 

• Cav. Signore, le voftre mofche ci hanno re- 
cato un fommo piacere . I mofcherini fon egli- 
no sì curiofi? 

Lszanza- Cont. Il profitto, che fi ricava dalle zanzare 
ta • non farà forfè sì grande ; ma le lor metamorfofi 
fono di lunga mano più portentofe . Avanziamo- 
ci di grazia verfo le fponde di quelli forti ; hp 
già ortervato poco da lungi tutto ’l nortro bifo- 
gno . Signor Cavaliere abbiate la bontà di chi- 
narvi , per veder bene la radice di quefta pianta , 
che (porta un poco nell’acqua . Che è quel- 
lo, che voi vedete lì a galla rafente alla pre- 
detta radice? 
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Cav. Mi par di vedere un piccol crivello , Gl’ iw- 
che fia attaccato per un manico alla puma di SETTI * 
quelìa radice . 

Cont. Quel crivello non è altro , che un 
pezzetto di vifchio, che galleggia in full’acqua. Le Mo ' 
( a ) Quelli, che voi credete elfer buchi del fup- SCHE * 
polio crivello, fono uova difpoiìecon fimmetria 
l'opra ’l vifchio, affinchè il medefimo non vada 
a tondo . Il manico , che ila appiccato alla ra- 
dice , inipedifce , che tutta quella materia non 
fia traportata dal vento in qualche fito a bacìo, 
dove l’uova, per mancanza di fole, non potreb- 
bon fruttificare . ; - : 

Cav. Qual mai è fiato quell’animale sì aftu- 
to , che ha avute tante avvertenze ? 

Cont. Ella è fattura d’un mofeherino , detto 
altramente zanzara ; animale notorio per lo fuo 
acuto ronzio, e per l’acerbe punture, ch’ei ta. 

Cav. O quella sì, ch’è curiofa . Dunque Ja 
zanzara, che vive per l’aria, e fulla terra, de- 
pone i fuoi cacchioni nell’acqua ? . 1 • . 

Cont. Certo, che sì. Non avete mille volte 
vedute le zanzare andar fvolazzando lunghelfo 
Tacque (lagnanti? Vi ronzano volentieri dintor- 
no ; perchè quivi appunto rilevano i cari Tuoi 
figliuolini . Non dico , che non fi diano delle 
zanzare, le quali nafeano in grembo alle mac- 
chie , e forfè ancor lontaniffime da’paduli . Ma 
quanto a quelle, che a me fon note, adelfo ve 
ne conto tutta la fioria . 

DalTuova coricate fur un letto di vifchio, gal- 
leggiante full’acqua , fpuntaq certe belìi uole , che 
palfano per tre fiati diverfi . Da principio vivo- 1 t re flati 
no in acqua : pofeia dallo. fiato d’animali aqua- della zan- 
tici padano a quello d’anfibj , e allora vivono zara ' 
nel tempo fteflo in parte per aria , ed in parte 

L 3 in • 

( a ) Swam, Stor. deglUnfet, 
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in acqua; finalmente poi vivono addirittura nell’ 

aria . ... t 

Nel lor primo fiato d’aquatici , fon certi ver» 
micciuoli , fomiglianti alle cimici , che fi fab- 
bricano dell’abirazioncelle di maftrice , con at- 
taccarle a qualche bronco piantato in acqua : 
quando però non vi trovino della belletta , la 
quale eftendo più tenera , permette loro di fca- 
varvi un ricovero , che gli afiìcura dal dente 
de’pefci ; ma non giù dalle morfe de’granchi , o 
de’gamberi . 

Quefto vermetto cangia poi forma : acquifia 
un capo grolfo, ed una coda pelofa , ed untuo- 
sa, che gli ferve come di fugherò per reggerfi a 
galla, etrasferirfi qua, e là, ora colla tefta le- 
vata in aria , ed ora colla medefima tuffata in 
acqua, reftando fempre la coda falla fuperficie. 
Se l’olio , onde quella è inzuppata , s’ afeiuga , 
l’animale fputa per bocca un umor cralfo , ed 
oliofo , e fpandendofelo per la coda , fi rimette 
in iftato di nuotare , e trasportarli dovunque vuo- 
le , fenza che l’acqua gliela bagni , o come che 
fia la danneggi . 

La zanzara in quefto fecondo fiato d’anfibio 
è veramente nella fua forma di ninfa , per indi 
far paffaggio ad una condizione di vita affatto 
affatto diverfa. Non va guari di tempo, ch’el- 
la fi fpoglia della feconda fua pelle, e perde gli 
■ occhi , le corna, e la coda . Ed eccoti , che dal- 
- le reliquie dell’animale anfibio riforge , e fpicca 
il volo un animaletto alato , le di cui membra 
fono agili , e focile , quanto mai dir fi polfa . La 
fua tefta è guernita d’un tremolante pennacchio , 
e tutto quanto il fuo corpo è ricoperto di fra- 
glie , e di peli, che lo riparan dall’umido, e dal- 
la polvere. Siftropiccia intorno al corpo le ali, 
e facendole ripercotere fu due vafi cupi , ch’ei 
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tiene a’fìanchi, forma con effe un fonoro fufur- Gt ’ r *« 
ro . La dilicatezza delle minutiffime piume , che s E T T *• 
formano come un falbalà , o una frangia al lem- 
bo delle fue ali , è una cofa veramente degna d’ 
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Ma il più pregevole della zanzara fi è la fua L’ali Vei- 
tromba . Si può dire , che quello lieve ftrumen- la zanza» 
to Ila un de miracoli più portentofi della natu- 
ra . («) Ella è cotanto minuta, che gli ottimi b a * ddiT' 
microfcopj a mala pena ce ne difcoprono l’eflre- zanzara, 
mità. Ciò, che a primo afpetto fi vede, non è 
altro, che un lungo aftuccio fcagliofo, come un 
fagrì , che (la attaccato alla gargozza della me- 
defima . Verfo la terzeria dell’aftuccio fi trova un 
forame , per cui ella vibra quattro verduchi , Le JanceN 
e poi li ritira dentro il fuo fodero . Fra quelli te e d"u»* 

Q uattro verduchi ve n’ha uno, che, con tutta la zanzara, 
ua acutezza, e fomma attività, ferve pure di 
nuovo aliuccio agli altri tre , i quali llan cori- 
cati, ed incallrati quivi entro in una lunga fif- 
fura , che v’è . Gli ultimi tre fon fatti a colloie a 
guifa degli lliletti . Son guerniti altresì verfo la 
cima ( ch’è alquanto incurvata , e Lottile oltre 
modo ) di certe barboline acutilfime , o denti 
ben affilati, che forano a più nonpolfo. Allor- 
ché tutti quelli verduchi s’infinuano dentro le 
carni degli animali , e lavorano di concerto , fpun- 
tando ora l’un dopo l’altro, ed ora tutti quan- 
ti d’accordo, e in vàrie maniere , è giuocofor- 
za, che’l fangue, ola linfa delle parti contigue 
trabocchi da’vafi ; e cagioni , mediante la pref- 
fione dell’aria elleriore , che ne rammargina 1* 
apertura , un tumore dentro la piaga . 

Siccome la zanzara talla , e aflapora colla pun- 
ta della guaina , che pur le ferve di lingua, le 

L 4 • frut- 


( a ) Lecwnhoek Arcati, nat. Experim. & comtemplat. 
cp. 
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/Gl’ In frutta, le carni, ed i fughi, che più le piaccio- 
tzTTi. no } cos ì abbattendoli ad un liquor di fuo ge- 
nio, lofuccia, fenza adoprare i fuoi verduchi : 
ma fe s’incontra in una pelle duretta , li sfode- 
'scThe 10 ' ra e P u 8 ne terribilmente . Quindi li ri- 

\ , tira dentro la HelTa guaina , e in applicandola 
fu la bocca della ferita, ne fucchia, come per 
un cannello, l’umore, che v’é concorfo . 

Quello linimento fu dato alla zanzara , per 
* Al fervirfene loltanto di Hate . Può far conto d’ 
elferlì bufcata la vita per tutto ’1 verno : im- 
T-a zanz&- perciocché allora non mangia più. Trapafla la 
ìLiza ìe* Hagion rigida entro gli Icrepoli delle pietre , ov- 
coutio le vero nelle caverne: donde poi fcappa fuora fui 
flaconi. f ar ^ella. Hate , per procacciarli un’acqua [la- 
gnante , ove propagare la fpezie , ed allevare la 
fua famiglia , che addirittura farebbe portata 
via dal corfo dell’ onde , qualora la collocane 
fopra un torrente . E’ talvolta sì numerola la 
prole, che l’acqua medefima a norma delle fpe- 
zie, che vi s’annidano, cangiali di colore. Se 
i inofcherini fon verdi , diventa verde , e coni- 
-pan Ice fanguigna, s’egli fon rolfi . Altro non 
mi rella da dire in ordine a quello infetto : ed 
è ormai tempo , che ’l Signor Priore venga al- 
la floria della fua zuccaiuola, , . 

. Conte f. Zuccaiuola Che diacin di brutto no- 
me è mai quello! 1 Sentite , fe non offende le 
orecchie ? Si potrebbe pur trovare un termine 
Breve de- un po’più dolce. Non è egli quell’aniinale , che 
frizione Ha là nel voflro Hudio , entro un fecchion di cri- 
J c!' a zu " Hallo ; intanato dentro una zolla di terra; ap- 
f , a n r ;u 0 . pena lungo due dita ; con due antenne dinanzi , 
talpa. e due altre di dietro , per diltinguer fra quelle 
tenebre , ov’è fepolto , tutte le cofe a tallone , 
giullo come fan gli orbi , che van brancolai 
do col lor baHone , per informarli di quanto è 

loro 
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loro dappreflo ? e che oltre a ciò ha due ali 
cortiflime , e due altre ben lunghe , con una 
larga corrazza fui dorfo , e con due branche 
dentate , come due feghe ? 

... Cont. Cotelìo appunto. 

Conte f. Or bene . L’ho fentito altre volte 
chiamare col nome di grillotalpa: e giuftamen- 
te : imperciocché egli dimora fotterra come le 
talpe, e lìrillapcr l’appunto come i grilli. Vor- 
rei dunque nomarlo così . 

_ . Prior. Voi dite beni (Timo . Così dunque lo 
chiameremo . 

Cont. Signor Priore , avanziamoci verfo il 
cantone di quello giardino. Coià v’ha da elfe- 
re un nidio di grillotalpe. Son già informato, 
come voi ben (apete , di tutto ciò, che legue 
in quello recinto. Tutti lavoran per me. Ec- 
coci arrivati al fico predetto. 

Prior. ( a ) Diamo di mano a una vanga , e 
patiniamo quà fotto, per far vedere al Signor 
Cavaliere un pezzo di terra conglutinata , irei 
cui centro ravviferà una celluzza, atta a conte- 
ner due nocelle, e quivi troverà annidate tutte 
l’uova del noilro inietto . Zappiamo bel bello, e 
guardiamo di non romper nulla . Mirate , Si- 
gnor Cavaliere; ecco là quella zolla, ch’io vi 
diceva . Quel pezzo di creta, gioito come un 
uovo y che voi vedete cacciato là dentro , e at- 
torniato da una folletta , giullo é delia . Pren- 
detela in mano, e fendetela col coltello pel mez- 
zo : troverete che l’introito della celletta è lta- 
to riturato. 

Cav. E’veriffìmo. Ve ve! o quanti uovicini 
dentro a quella celluzza , ch’era nel centro ! 
Lardatemeli contare .... Sono cencinquanta. 
Ma perché fon ficcati sì in fondo ? 

Se 

( a ) V. Gudart, 
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Prior.St quelli uovicini folfero men riparati , o 
fentilfero punto punto d’aria , non avrebbono quel 
calore , che lor bifogna ; nè vi farebbe fperan- 
za, che producelfero i loro frutti. Oltredi che, 
v’ha un’altra ragione, che agrigne le grillotalpe 
a riftoppare con tutta la diligenza le celle , ove 
lian depolle le loro uova : quella fi è , perchè 
un certo bacherozzolo nero , nomato lo fcara- 
faggio , nimico capitalilfimo di tutta la loro ge- 
nia , va girando fotto terra , ed uccella non folo 
all’ uova , ma anche a i parti delle medefime , 
per divorarfeli . Quindi è , che fempre fe ne ve- 
ce qualcuna in fulla fponda della folTetta , che 
Ila facendo la fentinella ; e quando il bacheroz- 
zolo vuol infinuarfi fotterra , per rintracciar la 
lua preda , fe gli falta fubito addoffo , e fi cac- 
cia via . Se poi la grillotalpa fi trova attaccata 
da più nimici alla volta , allora fa capitale di 
quei nafcondigli , e andirivieni , cui s’ ha appa- 
recchiati ( come voi ben vedete ) fotterra , e fi 
trae fuori d’impaccio. Ma il più bel tiro, che 
fiafi notato in quello animale , coll' aiuto d’una 
campana di vetro , dove ne abbiamo allevati 
parecchi in tanta quantità di terra, che ci da- 
va il modo di poter fare le nollre olfervazioni , 
è quello, ch’io vi dirò. 

AH’apprelfarfi del verno le grillotalpe trafpon- 
gono il lerbatoio dell’uova , e lo calano di ma- 
no in mano fotterra , intantochè il nuovo fito , 
dove il ripongono , non fia predominato dal fred- 
do . A mifura , che l’aria addolcifce , riportano 
il nidio più in alto, e finalmente l’accollan rafen- 
te alle fuperfizie , affinchè polTa godere del be- 
nefizio dell’aria , e del fole . Se mai torna il 
freddo , eccoti che lo ricalano abbalfo . Quello 
metodo fi pratica ancora dalle formiche, di cui ora 
imprendo a parlare: imperciocché, rifpetto alle 
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grillotalpe , non ho notizie {ufficienti da poterne 
favellare più a lungo. Prima però di venire al- 
la ftoria della formicola, bramerei di fapere dal 
noltro caro Cavalierino , fe s’ha da andare da 
lei in qualità d’infingardi , per apprenderne la pru- 
denza , o vero in carattere di curiofi , per ammi- 
rarne la fagacità . 

Cav. V’intendo beniffimo . Ho già letto ne’ 
proverbi di Salomone , che il pigro dee andare 
a fcuola dalla formica, per imparare da erta al 
efier prudente . Io per me crederei di non j>or- 
tar la taccia di pigro, ma chi è quello non 
abbia bifogno di divenire prudente ? * 

Prtor. Per vero dire , fi ricava del gran pro- 
fitto a contemplar le formicole . Sono ancor ef- 
fe un corpo di comunità , ridotto in forma di 
Repubblica , a guifa delle api ; ed ha comevb&j 
ro , le fue leggi , e llatuti . ( a ) Le for/fiììcrfé 
hanno una fpezie di cittadella piuttofio lunga, 
ma {fretta, la quale è comporta di varie rtrade 
fpartite , e ciafcuna va a far capo al fuo magaz- 
zino. Vi fon certe razze di formicole, che for- 
man de’terrapieni , e fpandendovi fopra del vi- 
fchio, grimmaftricciano in modo tale, che non 
poffono rovinare . Quelle , che noi veggiamo co- 
munemente , fanno delle catafte di trucioli , e fe 
ne fervono come di cavalcavie , per attraverfare 
fu in alto le rtrade , e come d’architravi per fo- 
ftenere il coperto . Caricano que’palchiftuoli di 
travicelli ben lunghi , e poi li ricoprono di giun- 
chi, di fieno, o di pàgia, formandovi in mez- 
zo un comignolo , e dal e bande un pendio , per- 
chè l’acqua porta grondare , fenza portar pre- 
giudizio a’ior magazzini ; parte de quali fon de- 
tti na- 
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( a ) Aldrovand. de Formic. Jonfton- Thauraaturg. natur. 
a car. js« Storia de’Corfari «l’America , detti in lor lin- 
guaggio Flibuftier». 
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ftinati a ricevere le provvifioni , e parte ad ac* 
cogliere le lor uova co’vermicciuoli , che ne de- 
rivano . 

Quanto alle provvifioni , ogni cofa fa per lo» 
ro. Tutto ciò, che fi può dare di commeftibi- 
le , le contenta . Si vedranno talvolta tutte affac- 
cendate intorno a un acino di qualche frutto , o 
intorno al cadavere d'un mofcherino . S’affolle- 
ranno molte d’accordo fopra ’l carname d'un grillo, 
odi qualunque altro infetto . Quel , che non pof- 
fono portar via, fe lo mangian fui fatto, e por* 
tan nel loro formicolaio checché è capace di con* 
fcrvarfi .* Ma non è mica permeffo a ciafcun mem- 
bro di quella piccola comunità l’andar vagan- 
do dove gli pare. V’ha chi ha l’incumbenza di 
battere la campagna , e andar a far la l'coperta . 
Su la relazione di quelle tali tutto ‘1 popolo fi 
mette in marcia , e va a dar l’affalto , o ad una 
pera ben mezza, o a un pan di zucchero, o ad 
un bacino di confetture. S’arrampica, per arri- 
varvi , dal fondo d’ un giardino fin ad un terzo 
appartamento. Si divifa d’aver trovata una ca- 
va di zucchero; d’avere fcoperto un Perù. Ma 
sì nell’andare , come nel tornare , fi marcia fem- 
pre con regola . Tutte hann’ordine di andar fchie- 
rate per uno fteffo fentiero . Vero è, che quelli 
ordini non fon tanto rigorofi , quando fi trova 
da depredare in campagna . Allora a ciafcuna è 
permeilo d’ andar vagando a fuo piacimento . 
Quei mofcherini verdi , che fciattano la mag- 
gior parte de’fiori , e fanno acchiocciolare le fo- 
glie de’pelchi , e de’peri , fono fafciati di un cer- 
to fugo , o per dir meglio d’una fpezie di mele , 
di cui le formicole fon ghiottilfime . Ma non è 
vero, ch’elle infidino nè alla pianta , nè alla vi- 
ta de’medelimi mofcherini. Quelli sì, che fan 
bene fpelfo a'nolìri alberi tutto quel danno, che 
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alle formiche s’appone; e tirano loro addolfo una 
perfecuzione non meno ingioila, che vana. 

La grand’anlia delle formiche fi è d’adunar del- 
le biade, e delle granella , che polfan ferbarfi : e 
1 per paura, che quelle granella, mediante l’umi- 
dità delle lor. fotterranee celluzze , o come che 
fu, non germoglino, roficchiano il germe, che 
Ipunta da ciàfcun grano , e in cotal guifa fe ne 
cautelano. > 

Ho veduto delle formiche portare, e fofpigne- 
re de granelli d’orzo, odi formento più grotti di 
loro . Ma non ho ancora avuta la forte di rin- 
venire il loro granaio. Tutti gli antichi ne par- 
lano ; e l’Aldrovandi autore moderno attella d’ 
averlo veduto . Può elfere , che , fìccome fon va- 
rie le fpezie delle formicole , così pure le opera- 
zioni , ed iftinti di ciafcheduna fieno divedi. 
Può darfi ancora , che le loro crifalidi , per ef- 
fere alcune volte di color i)iondo, fiano fiate pre- 
fe in cambio delle granella , fpogliate del ger- 
me , e gonfiate -dalfumido . 

Le formiche , dopo aver menata la (late in con- 
tinua agitazione , e fatica , fe ne Hanno l’inver- 
no rinchiufe , e nafcofte , godendo con tutta pa- 
ce de’frutti de’lor travagli . Sebbene , è molto 
probabile, che in quella llagione non mangino, 
fc non poco ; e che li trovino afliderate dal fred- 
do , o dormigliofe , come addiviene della più 
parte degli altri infetti . Se così è , convien di- 
re , che la loro anlietà di adunar delle provvi- 
fioni , tenda piuttollo a fornire in tempo di 
melfe del bifognevole i propr j parti , che a pre- 
munirfi per la vernata . In fatti , appena ufciti 
dall’uovo, li governano con tanta cura, che vi 
fi trova interelfata tutta quanta la comunità . 
L’educazion della gioventù vien confiderata ap- 
preso di loro come un affare di Stato . 

Ifi. 
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I fìgliuolini nella lor nafcita non fono altro , 
che vermicciuoli , niente più grotti d’ un gran 
d’arena . (a) Dopo aver ricevuti per qualche 
tempo gli alimenti, apprettati loro in comune, 
e dittribuiti a ciafcheduno in porzioni uguali , 
formano per fe medefimi un nlo , di cui van 
teflendo una tela , ora bianca , e ora gialla , che 
intorno intorno li fafcia ; cettano di mangiare ; 
e fi trasformano in ninfe . Molti e molti li pren- 
dono, in quetto fiato, per uova di formicole: 
ma s’ingannano : concioflìacofachè fono veramen- 
te le ninfe , donde han da ufcire le formiche no- 
velle . Tuttoché i vermicciuoli predetti Tetti- 
no di mangiare, ciò non ottante la loro educa- 
zione cotta a’ genitori di gran fatiche . ( b ) A 
mifura del caldo , o del freddo , del tempo afciut- 
tp , o piovofo , ora accollano le crilalidi alla 
fuperficie della terra, ed ora ne le allontanano. 
Quando il Cielo è fereno , ve le avvicinano : 
e alcune volte dopo la pioggia le efpongono in 
faccia al fole ; e dopo un lungo feccore alla dol- 
ce rugiada . ( c) Quando poi fi fa fera, e quan- 
do il tempo minaccia piova , ficcome ancora 
ali’appreflarfi della ttagion rigorola , prendono i 
cari allevi colle lor zampe , e li calano tanto 
abbatto, che, per trovare quelle crifalidi, con- 
viene fcavar più d’un piè fotto terra. 

Retterebbono tuttavia molte cofe da dire in- 
torno alla maniera , con cui fi fpargono per le 
campagne ; intorno al coftume , che hanno , 
di portare i cadaveri de’defonti fuor dell’ alber- 
go; intorno al buon tratto, col qual fi preven- 
gono fcambievolmente nell’aiutarfi , sì nel tra- 
sporto de’pefi , come nell’attacco de’ior nimici, 

intor- 

( a ) Leeuwnhoelc Arcan. nat. Tom. 1. Se J. ep.ijj. 

( b ) Swatntnerdam epiloj;. ad Hill, infeflor. 

( c ) TraufacV philoloph, num. *j. 
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intorno al punteruolo, che tengono nelle parti Gl» Ih-» 
diretane , accompagnato da una vefcica d'acqua SETTI * 
mordente, il cui veleno produce de’tumoretti . * 

Vi farebbe eziandio da difcorrer dell’ ali , che 
fpuntano a’foli mafchi , quando fon giunti a una L * 
certa età, per aver più comodo di foraggiare ; $CK ** 
e fon negate alle femmine , acciocché fieno più 
cafalinghe , ed abbiano maggior cura degli af- 
fari domeftici . ( a ) Ma tanto vago è ’1 fogget- 
to, che il noftro Cavalier s’è prefcelto, che fa- 
rebbe un far torto alla converfazione , il diffe- 
rirne più a lungo il piacere. 

Cav. Dietro al racconto della formica , natiH 
ralmente ne viene la ftoria del mirmicoleone $ 
animale così chiamato , per efifer nimico capi- 
talismo, e quali il leone della formicola. Una 
belliflima delcrizione di quella beftiuola ledi 
ieri in cafa del Signor Priore i (£) ed offervai 
tutti gli fiati, per cui fen pafTa : onde poffo 
dire d’aver una fufficiente contezza di tutti i < 

fuoi andamenti . Ma ficcome dubitai di non 
illapcare colle mie efitanze la compagnia , e di 
non fcordarmi di qualche circoftanza importan- 
te , così trafcrifiì tutto ciò , che riguarda que- 
lla materia ; e ftamattina ho dato a rivedere il 
mio eftratto al Signor Priore, che v’ha aggiunto 
di molte cole del fuo. Vel dico avanti, accioc- 
ché ne fiate informati. , , 

Conte /. Sentite che bel proemio! Cotefia mah 
niera sì femplice , e sì naturale , con cui v’efpri- 
mete , vai più di quante belle ftorie fi trova- 
no al mondo. _ DeJirkio- 

Cav. ( c ) Il Mirmicoleone non é più lungo ne del 
d’un centogambe ordinario . E’però alquanto più Mirmico * 

lar- ,conc * 

X a ) Mi pare d’aver oflTervato , che tutte le formicoJc 
mettano l’ale, cd abbandonino i fotterranei lor nidi. 

( b ) Monf. Aubrier dilégnatore nel giardino reale. 

(c ) Monf.Poupart.Memor. dell’accadcm. deile feienze 1704. 
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largo . Ha una tetta anzi lunghetta che nò ; 
ed il Tuo corpo è rotondo , le non che va a 
terminare in una coda affilata. Il fuo colore è 
bigiccio , ma tutto picchiettato di nero . Il fuo 
corpo è comporto di varj anelli fchiacciati , e • 
fdrucciolevoh . Ha fei gambe : quattro delle 

? [uali s’attengono al petto , e due al collo . La 
ua tetta è lottile , e fchiacciata . Gli fpunta- 
no dalla fronte due corna lifce,-dure , lunghe 
due linee, e verfo la cima falcate. Preiro alla 
bafe di quelle corna fpiccan due begli occhietti ,' 
neri, e vivaci , che gli fervono a maraviglia ; im- 
perciocché ad ogni minimo oggetto , che le gli 

f tara dinanzi , tolto fcantona. Gli altri anima- 
i fi fervon dell’ale , o pur delle gambe , per 
rincorrere la lor preda . Ma -il mitmicoleone 
non fa far altro , che fuggire , e rinculare . Non 
è pericolo , che corra mai dietro alla preda : fi 
morrebbe piuttotto di fame , che muovere un 
palio per acchiapparla . Vuol , che la medefi- 
ma, per così dire, gli falti in bocca. Sa bene 
il fegreto di farla cafcar nel calappio , ch’egli 
le ordifee. Quella è l’unica ftrada, che la na- 
tura le abbia inlègnata, per avere, onde vive- 
re . Qui confitte tutto il fuo fapere : e per dir 
vero , gli batta . 

Prefceglie un fito arenofo a pie d’un muro, 
o di qualche altro fporto , affinchè la pioggia 
non gii rovini il lavoro . Ha bifogno di lab- 
bia, e di fabbia ben arida: altramente una ter- 
ra conglutinata , ed anche l’arena umida non 
s’arrenderebbe a fuoi sforzi . Quando egli fi met- 
te a fcavare il fuo trabocchetto , dove intende 
di far cadere la preda , principia a incurvare 
le parti diretane, che fono in punta taglienti; 
e le affonda fotterra , a guifa d’un vomere d’ 
aratro , camminando fempre a ritrofo , In co-. 
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tal guifa forma in più volte a forza di piccole G I »• 
frolle un folco orbicolare , il cui diametro è fem- SETTW 
pre uguale alla profondità, ch’egli difegna di da- 
re al fuo trabocchetto . Allato al primo folco 
forma il fecondo , e poi ’1 terzo , con altri moi- 1 MlRMt * 
ti, proccurando , che gli ultimi fian Tempre mi- 
nori de’precedenti . Cosava a poco a poco pro- 
fondandoli fotto l’arena, ed a mifura , che vi 
s’ interna , lancia colle fue corna la fabbia fui ci- 
glio del follo, ed anche più oltre, camminando 
tuttavia per una linea fpirale allo’ndietro . Col 
reiterato lanciar dell’arena fuori dell’orlo vota a 
poco a poco il trabocchetto , e l’affonda . Più 
franco nelle fue operazioni degl’ingegneri mede- 
fimi defcrive un cerchio perfetto , e forma una 
voluta fenza compalfo dando al terreno il più 
precipitofo pendio , che mai dir li polfa , fenza 
pericolo, ch’ei rovini. Tale è l’induftria , e la 
condotta , ch’ei tiene, per ultimare il fuo tra- 
bocchetti, che s’affomiglia per l’appunto ad un 
cono rivolto folfopra , o per dir meglio alla fi- 
gura interiore d’un tino . 

Allorché il mirmicoleone è nato di frefco , 
forma un trabocchetto affai piccolo . Crefciuto , 
ch’egli è, ne fa un altro vie più fpaziofo ; la di 
cui fponda può avere qualche due dita, e forfè 
piti, di diametro, ed altrettante di fondo . Com- Affusi» 
piuto quello lavoro, s’acquatta giù a baffo fot- delmirmi- 
to la fabbia, di modo che le fue corna toccano coleone. 
appunto il cupo fondo del tino . Colà Ila uccel- 
lando al centogambe , alla formicola , al mofche- 
rino, e ad ogni forta di mal accorti infetti, che 
per loro difgrazia vengono a roficchiare la fpon- 
da del fuo trabocchetto, a bello Audio; formato 
a pendio , e circondato di fabbia , perchè necef- 
fariamente precipiti giù chiunque vi capita . Il 
mirmicoleone però tonda le fue maggiori fpe- 
Tom. I, M rau- 
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GlMn- ranze f u j a formicoia . Ella non ha ali, come 
** TTI ’ la più parte degli altri infetti , per poterfi trar 
ftiora di quella buca : febbene , anche gli altri 
vi perifcono al par di lei, mediante l’aftuziadel 
cacciatore . Accortoli quelli , per la caduta di 
qualche grano d’arena, che v’è una prefa da fa- 
re , s’accocola un poco , e fcuote col dimenio d’una 
zampa lafabbia, iìcchè quefta fdrucciola abballò 
con tutta la preda. Se l’infetto incappatovi è agile j 

0 fe s’affretta di rimontare fu in alto ; e foprattut- 
tó , s’egli è fornito di ale , il mirmicoleone lan- 
cia in aria una quantità di granelli d’arena, e 
fa , ,che nel loro ritorno gli piombino addolfo. 
Quefta per un corpicciuolo sì piccolo , com’è 
quello d’ un mofcherino , o d’ una formicola , 

1 una grandine di falfi . Accecato , e foffocato 
in tal guifa dalle pietre , che da per tutto gli 
piovono addolfo , e ftrafcinato altresì Verfo il 
fondo dal moto dell’ arena , che gli fi fgretola 
lotto i piedi , cade finalmente fra gli artigli dell’ 
inimico, che glieli ficca nel corpo, lo tira fiot- 
to la fabbia , e fe lo divora . Dopo averlo ben 
ben fucchiato, e fpolpato , non vuol, che refti 
lo fcheletro in cafa fua . L’afpetto di quel car- 
came potrebbe impedire , che non vi capitane- 
rò nuovi infetti , e {erediterebbe l’alloggio . Il per- 
chè lo afferra colle fue corna , e con un impe- 
to violenti (fimo lo fcaglia un mezzo piede lon- 

• tano dall’orlo del trabocchetto . Se mai la fua 
foffia , per quefta imprefa , fi fconcia ; fe viene a 
riempierli ; o fe la fponda a proporzione della fua 
profondità divien troppo larga , nè ferba il pri- 
miero pendio, raccomoda il tutto, rifondando, 
incavando, e votando fecondo il bifogno, e poi 
d* ÌZ MÌ™ s a PP°^ a d» nuovo, per afpettare una nuova preda, 
roicoleo- Il meftiero del cacciatore ( come dicefi cornu- 
te. uemente) è un meftiero, che richiede pazienza. 

» — Ma 


r . 
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Ma il mirmieoleone non è men paziente , che afta- O «•’' I *• 
to. Paflerà alcune volte le fettimane, ed i meli * ETT “ 
interi, fenza muoverli ; e quel, ch’è più porten- 
tofo, fenza mangiare. < . , 

La fua fobrietà è così grande, ch’io n’ho ve- 1 
duti taluni a vivere più di fei meli in una fca- OLEON “ 
tola ben ferrata , dove non era nient’altro , che 
labbia . E pure facevano il lor confueto lavoro-, 
e fi cangiavano pofci^ in ninfe, come gli altri t 
a cui dato avea ben ben da mangiare . Vero è, 
che quelli, che mangiano, diVentan più grolfi , £ '- 

p più vigorofi . . . . # : 

Quando ’l mirmieoleone è arrivato a una cer- 
ta età, e che fi vuol rinnovellare , e comparire 
nella fua ultima forma , allora non fa più tra- 
bocchetti ; ma fi mette a lavorare la fabbia, e 
v’imprime una moltitudine di folchi difordinati; 

Ciò fa probàbilmente , per metterli in fudore 1 Tomba 
dopo di che fi caccia fotto l’arena . Il fudore } 
che gli featunfee dà’pori di tutto ’l corpo , ac* 
coglie (fecondo me) tutti i granelli, ch’ei toc- 
ca. Temo però , che non li conglutini con un 
filo, vifeofo , e non fi formi con elfi . quella cro- 
lla^ che tutto quanto lo fafeia, e ricopre; on- 
de l’ animale fi trova fepolto lotto una fpezie 
di pallottolina di cinque , o fei linee di diamo* 
tro; nè perde la libertà di poterli muovere. Ma 
egli non fi contenta d’ albergar lòtto un muro 
alla nuda , onde potrebbe agghiacciarli , ed af- 
fiderai . Si ferve di quel filato , la cui finez- 
za fupera di gran lunga la feta dèi filugello, ad 
un altro effetto . Attacca le fila in qualche fito 
a lui comodo , e poi le porta in un altro, leat- 
traverfa, e le incrocicchia in mille modi, e nei 
medefimo tempo le incolla infieme . Para , ed 
addobba con quel telfuto (che fembra un rafo di 
color di perla finilfimo, ebellilfimo) i penetrali 
.. . Ma del > 
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del proprio albergo. Tutta la fimmetria, e tut- 
8£TTi4 tQ >j como do di quello lavoro è al di dentro. 
Non fi vede al di fuori, fe non un poco d’are- 
pa . Il fuo albergo non fi diflingue dal terreno 
I Miami- contiguo : e ciò- gli torna ben conto . Conciof- 
co leoni . fl aco f ac hè t n on effendo ofiervato , fi efrme dalle 
perfecuzioni degli uccelli , che lo> nimicano , e 
vive in pace : laddove ravvifandofi a qualche 
efleriore legnale, farebbe Tempre in pericolo della 
vita. 

, Egli fene flain cotalguifa rinchiufo, quando 
foft del f e j f quando otto , e talor anche piò fettimane , 
Icòne *. C nel qual tempo fi disfa degli occhi , delle cor- 

na, delle zampe, e della pelle: e tutte le di lui 
fpoglie reflano accincignate , a guifa d’un cen- 
cio , nel fondo della pallottola . Egli diventa una 
ninfa , o una bambola corredata di nuovi oc- 
i r chi, di nuove zampe, di nuove interiora, e di 
ale : ma tutto Ha inviluppato in una pellicola, 
che fembra gi-uflo un liquore rileccatole addof- 
fo , come addiviene a tutte le farfalle , allorché 
depongono la fppglia del verme , per trasformarli 
in crilalidi. Quando le membra del nuovo ani- 
male hanno acquiflata la neceffaria durezza , e 
vigore , egli flraccia i tappeti della fua cella, 
c torà il muro della fua cala , adoperando a que- 
llo effetto due denti , limili a quelli delle locu- 
ile . S’ affatica e fi sforza di slargar l’apertura ; 
sbuca in prima per metà , e finalmente efce fuo- 
ra del tutto. Il fuo corpo, che flava attorciglia- 
to a modo ( a di una voluta , nè arrivava ad , 
occupare tre linee di luogo , fi fvijuppa , e fi 
fcioglic, ed acquifla in un batter d’occhio quin- 
dici , o Tedici linee di lunghezza . Le quattro 
fue ali , che {lavano ripiegate , ed affaldellate 

den- 

( a ) La volata è un rotolo , ovvero linea attorcigliata , 
«he va «li mano in mano riconcentrandoli in fe medefima. 
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dentro l’aftuccio , nè abbracciavano più di due Gt’In- 
linee di fpazio, fi fpiegano , e diventano in due SETTI * 
minuti piu lunghe di tutto’l corpo . In fomma 
quel mefchinello , e fcriato mirmicoleone fi can- 
gia in un grande , e bel grillo , che dopo eflerfi 1 Mnu#n ' 
trattenuto per qualche tempo a contemplar , co- u grillo 
me attonito, lo fpettacolo della natura, batte 1’ proventi- 
ali , e va a goder d’una libertà , che fra le tene- d » 1 
bre della precedente fua vita non avea mai co- 
nofeiuta . Colla falma del primiero fuo fiato , de- 
pone ancora l’antica gravezza , l’ innata barba- 
rie , ed inclinazion fanguinaria. Tutto in luì fi 
rinnova: tutto fpira vivezza , agilità, nobiltà, 
e macftà . 

(.a) Si trovano ancora predo gli ftagni delle 
altre fpezie di grilli , quanto alla figura , confimi- 
li al fopraddetto ; ma i lor colori fon molto più 
chiari , e più accefi . L’origine di quefti ultimi è 
totalmente diverfa da quella del precedente . H 
grillo provenuto dal mirmicoleone depon l’uova 
dentro la, fabbia , affinchè i parti , fubito che * 

fon nati , trovino là, onde vivere. Non già, 
che quefti animali vivan di fabbia , ma la fab- 
bia dà loro il modo di trovare il fuo vitto . For- 
man tantofto un piccolo trabocchetto ben com- 
pattato, c diventano in un iftante cacciatori, e 
geometri. Ma l’altro grillo, che s’aggira lungo 
gli ftagni , s’accofcia colle parti diretane nell'ac- 
qua , e vi depon le fue uova. Il feto, che poi ne 
nafee , vive per qualche tempo nell’acqua : fi tra- 
sforma fucceflìvamente in crilalide , ed in fine 
viene ad abitar fu la terra . Ma non ho ancora 
tante notizie , che badino , per additarvi la di 
lui maniera di vivere , la fua mirabil tralmi- 
grazione , e la diverfità delle fpezie . 

Conte/. Vi configlio a far tuttavia dello ftu- 

•M 3 dio 

( a ) Monf, Aubrict difegnatore dal Giardino Reale. 
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dio Copra cotefta nuova fioria : che fe è curiofà 
come quella del mirmicoleone , non può non dilet- 
tare oltre modo : ed io vi ringrazio a nome di 
tutti dcll’amenifiimo tema , cui prefcegliefte , 
per divertirci. 

Cav. Madama, cotefto complimento s’afpet- 
ta al Signor Priore, Tutto ciò, ch’io v’ho det- 
to, è farina del fuo molino. j 

Conte f. E’giufto , ch’io adempia il mio debito , 
come gli altri. Ma la materia, che ho da trat- 
tare , traftornerebbe il confueto patteggio del Si- 
gnor Cavaliere . Fatemi credito fin a domane . 
La nuova feffione fi terrà ( fe non v’è d’incomo- 
do ) nel mio gabinetto ♦ 


Fine dell * ottavo Dialogo % 



LE 


Digitized by Googl 



'della Natura. 



«✓4 .v mjr» 


VJjiV VTjJ,-y3 mj,N> C^j,V 


LE CONCHIGLIE- 


DIALOGO NONO. 


\ 


Il Conte 

La Contessa j» di Gionvalle 
Il Priore J 
Il Cavaliere del Broglio. 


Conte f T 7 la , Signori , Palliamo dentro . 

V Cont. Che diacin pretende di fare 
quella gentildonna con tutti que’valellami di ve- 
tro mefii per ordine ? 

Conte f. Ella è una colezione apparecchiatavi 
colle mie mani . 

Cont. Che farà mai ? Quelle , ch’io vedo tra- 
fparire nell’acqua , fotto alquanto di ghiaia , fono 
telline , o pidocchi di mare . Pidocchi , in vece 
d’oftriche frefche ? Egli è ben un regalo alla 
moda . 

Conte/. Molto migliore , che non penfate : e 
fon ficura , che me ne faprete aliai grado . 
Non vedete quel, che accompagna quelli pidoc- 
chi? 

Prior. Eccone quà uno belfe aperto. Ve vef 
per quanti filetti Ha attaccato ad un coccio! 
Par .giudo una trabacca, colle fue corde , e co’ 
luoi ferilli . 

M 4 Cont . 
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Le Com- Cont. Ne veggo però due altri , appiccati al me- 
tHiGut. defimòvafo p er l]n numero affai minore di fila. 
Quella è una cofa ben ftravagante . Che sì ? che 
la nofira gentildonna pretende di farne vedere 
ancor qui delle filatrici. 

Contef. L’indovinalle . Mi venne quello pen- 
fiero, e col penderò la congiuntura , quel gior- 
no fteiro , che voi moflralle al Signor Cavaliere 
il lavorio de’bruchi , e de 'ragni . Quelli fono i 
filatori della terra : ma non vi crediate , che il 
mar ne lìa fenza . Me ne furon rtiollrati acci- 
dentalmente il predetto giorno ; e fubito dife- 
gnai di farli vedere anche a voi. 

Cav. O quella volta , Signora , liete ufcita 
ben fuori del vollro minillero . Quelle non fon 
già cole attenenti nè al giardino, nè al ferraglio , 
o ferba'toio de’vollri pollami. 

Contef. Ella è ben roba fpettante alla mia cu- 
cina . Sarà da fei o fette giorni , che m’abbattei a 
vedere il mio maellro di cala , che pagava al pefci- 
vendolo , (che palfa ordinariamente per quà ogni 
fettimana) l’ollriche , e ’l pefce. Mi fermai per 
un momento a olfervare una pefcata di pidocchi 
marini , non ancor confegnati in man del cuo- 
co ; e llava guardando per illupore una moltitudi- 
ne di matartette di filacciche. Del che accortoli 
il pefcivendolo , colla folita civiltà delle perfone 
di quel meltiere , midifle. Veda, Signora, i pi- 
docchi marini non vanno mai fenza filacciche, 
conciortìacofachè le medefime fervon loro di cor- 
da , per ancorarli . Mi parve di ravvifare in que- 
lli animali materia, da potervi divertire; ed in- 
caricai ’l pefcivendolo di portarmi al primo viag- 
gio de’pidocchi di mare begli e vivi in due mez- 
zine d’acqua falla, con un poco di ghiaia . M’ 
ha veramente fervita con puntualità , ed anche j , 
più predo , ch’io non (pera va , Ho fatto diltri- ^ 

r bui--/ 1 1 
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buire sì l’acqua, come la ghiaia, e i pidocchi io Le CoW * 
più vali di vetro , per vedere , come fanno a at- CH,ou * • 
taccarvific ed eccone già tre o quattro, che fi fon 
metti al lavorò . Certa cofa è , che quelle cordicel- 
le, che voi vedete, fe le filano da le fteflì , per- 
chè ier l’altro non ve n’era men una. S’attac- 
can con quette fila , o ad un coccio , o al corpo 
medefimo della ghiaia , per l’abituazione , cred’ 
io, che hanno prefa, a far ciò , e pel fofpetto, 
che Tonde non li traportino . Ma non arrivo a 
capire, in che maniera formin quel filo. 

Cont. Signor Priore , dittinguete voi nulla di 
quello lavoro? 

Prior. Oflervo in quelli primi tre vali , che i I! piJo» 
pidocchi cavan fuori del nicchio una tromba, o thio di 
£a lingua, con cui fi vede , che van tentando , “ arc ’ 
e tallando , per rinvenire un fito acconcio , ove . 
attaccare dell’altre fila . . 

Cont. (a) Avevo ben fentito dire , che le Lingua,® 
conchiglie partecipanti della natura del pidocchio tromba del 
eran fornite d’una fpezie di tromba , e l’ho of- Pinocchio 
fervato più , e più volte nelle telline , bell’e cot- l* medefr 
te . Sapevo ancora , che quella tromba ferviva lo- hn ferve 
ro di gamba per camminare , e ch’elle (tendevano al . P id °c- 
la medefima più d’ un dito e mezzo fuor della ^mba*! 
ficorza ; che l’attaccavano , non fo come, furun 0 
coccio , e poi la ritiravano violentemente nel nic- 
chio , attraendo per quello mezzo il proprio tugu- 
rio. Ma ora vedo, che quella tromba ferve pur 
anche a un altr’ufo . La Contetta , a quel eh’ io 
penfo, Tha benittìmo indovinata. Non balla al 
pidocchio aver trovati di fughi acconci a nutrirli : 
ha bifogno eziandio di fermarli a fucciarli . Or 
non avendo nittùn follegno , ogni fottio di ven- 
to, e Tonde medefime , che prètto alla fpiaggia, 


Lingua, o 


( a ) Memor. dell’ accadrai, delle feien, compijat. da M, 
d e Reaumur 1711. 
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t* Con- 0 ve fi va procacciando i Tuoi alimenti, fiali fem- 
chiglie. p re -i nmoto? j 0 trafporterebbero in un attimo af« 
Fìlaccìche fai da lungi . Quelle filacciche ( come che fe le 
dei pidoc- formino ) vagliono ad ancorarlo, e a fermarlo, 
mare . * Vediamo un poco , fe fi potelfe ravvifar la ftrut- 
11 modo, tura del lor lavoro . Appettate : mi par quali 
«on cui fi quali di trovarne il bandolo. Con un pò di pa- 
Ghiacci- z * enza >' e coll’aiuto di quella lente, fpero di de- 
che. ciferare ogni cofa. Oficrvo lunghelfo la tromba 
un certo folco , o canale , che arriva da imo a 
fommo : vedo adelTo , che gli orli di quello fol- 
co fi combaciano infieme, e che fi viene a fer- 
rare. Mirate, mirate: eccola, che dalla punta 
*. * della medefima tromba fcaturifce una goccia di 

liquore, che tocca il coccio. 

Prior. Lo vedo benifiimo : anzi la goccia ha 
formato una larga bolla, che ora fi va conge- 
lando , e condenlando . 

Cont. Dubito , che tutta quanta la tromba 
non fia pieghevole come una iallra di piombo * 
e sì divenga rotonda, formando (quando gli or- 
li fi combaciano infieme ) un cannello voto , 
•ovvero una doccia, per cui la gomma , ond’ è 
• formata la corda , fi condenfi , giulto come fa 

una candela di fego nella fua forma. 

Prior. Ciò, che voi dite, è verilfitno : ed ec- 
co , che la tromba fi fpalanca da capo a piè , e 
s’appiana . Il liquore già condenfato per entro 
al detto canale , coll’appianar della tromba , vien 
fuori della fua forma , ed ecco fatta una nuo- 
va corda , che s’attien per un capo allo florriaco 
dell’animale, e pell’altro fta attaccata a quel coccio . 

Cont. Si vede , che quella belliuola non s’ è 
ancor bene ancorata . Imperciocché va tutta- 
via allungando la tromba , e cerca il fito , do- 
ve attaccare una nuova corda . Olferviamo di 
mano in mano tutti i fuoi andamenti. 

Cav* » 
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Digito 


! toogl 


della Natura* 18.7 

Cav. Cotefta voftra tromba apprefta al pi- 
docchio di molte comodità . Ella gli ferve di gam- 
ba per camminare , di lingua per aflàporare , e 
di Itampa per formar la corda , con cui fi vuo- 
le ancorare. 

Cont. Non ho più alcun dubbio, che la fab- 
brica delle fue corde non fia così fatta , come 
abbiam divifato: ed ora arrivo a capire, come 
la pinna marina, che finalmente non è altro , 
che un. grolfo pidocchio di mare, polla con un 
ordigno più dilicato formar delle fila viepiù pre- 
giate della feta , e come in Sicilia fi faccian 
con effe de’drappi belliffimi. 

Cav. Ma, ecco un imbroglio. Quando il pi- 
docchio ha mangiato, ofucciato tutto ciò, che 
gli pare in un luogo , come fa a diilaccarfene ? 
Allora quelle corde gli devon fervire d’impaccio. 

Cont. Il Cavalier dice bene . Non ho anco- 
ra offervato il progreffo di quefta manifattura : 
onde non polfo dir nulla di pofitivo , per dare 
un’adeguata rifpofta alla prodotta difficoltà . Dall* 
altra parte egli è certo, che le telline , e i pi- 
docchi marini hanno il moto progredivo , e' 
che fi mutan di luogo. Dal che inferifco , che, 
fìccome la natura ha corredata quefta beftiuola 
d’una cava ripiena di materia vifcofa , onde for- 
mare il fuo filo , ed attaccarlo da un capo fu 
qualche coccio , o piaftrella ; così l’abbia forni- 
ta d’un’acqua diflfolvente , cui verfi in cafo di 
bifogno full’eftremità delle fue corde , o alme- 
no le abbia infegnato qualche artifizio , per di- 
ffamarle , e porli in libertà , e andar a piantar 
le fue tende altrove . Può darfi ancora , che 
quelli animali pallino -tutto ’l tempo della lor 
vita confinati in un luogo, come fan l’oftrlche. 
Vorrei poter eflere vicino al mare . Egli è un 
mondo nuovo per noi, A mifura delle notizie 

acqui- > 
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acquiate per quefta piccola efperienza, che la 
Contefia ne ha fuggerita , vedo, che fi potreb- 
bono difcoprire molte belle curiofità.^ 

Conte f. Se noi fofiimo prefio alle fpiagge , do- 
ve fan le telline , e i pidocchi , in vece di fila- 
trici , o di filatori di canape , v’avrei fatti ve- 
dere degli operieri, chefilan la feta. Mi muoio 
di voglia di vedere le loro manifatture , ed il 
profitto, che dalle medefime fi ricava. 

Cont. (a) Io per me ho veduti de’ guanti , 
formati di quella feta . A Palermo fe ne fan- 
no continuamente : nè è cofa impoflibile farve- 

ne avere. . . . 

Prior. Ed io ho veduti de guanti d una ieta 

affatto diverfa. 

Contef. E di quale? 

Prior. Di feta , filata da’ ragnoli . I Signori 
accademici di Montpolieri ne fpedirono non fo 
quanti all’accademia reale delle fcienze di Pa- 
rigi , acciocché gli efaminaffe . Dopoi fi fon fat- 
te della medefima eziandio delle calze , e delle 
manopole , che furon poi regalate a Madama 
la Duchelfa di Borgogna. 

Contef. Giacché quella feta è sì comune, per- 
chè non fi prova a rizzar una bottega di così 
fatte manifatture ? • 

Prior. Monfiù de Reaumur, uomo dilettan- 
te di quelle galanterie , e che ogni giorno fa 
delle nuove (coperte , non men felici , che pro- 
fittevoli , fopra certe materie comuniffime *, ma 
porte generalmente in. non cale, l’ha già tenta- 
to . Provò a metter infieme un buon numero di 

S tuelli infetti , e fece loro appreftar delle mo-, 
che , e delle cime di bordoni rtrappate di frefco 
da i pollallrelli , e da i colombini ; perciocché que- 
fle piume fon piene di fangue , cd è facile aver- 
ne 

(. a ) Metnor. dell’ac;ad. delle feieuz. 1710. a car. ijf. 
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ne , quante fe ne vuole , e fi fa , che i ragni ne L(4 TE «* 
fon ghiottilfimi . Ma guari non andò , che bac- L,N *‘ 
corfe , come quefte belile , per quanta curi un 
fi prenda di nutricarle, e adefcarle co’ migliori 
bocconi , che al loro genio battaglino , nondi- 
meno fon sì cattive , quando fi trovano infieme , 
che lalcian tutto, per divorarli I’una coll’altra. 

Vedete, che buona gente da mettere in comu- 
nità! Ma quand’anche ne riufcilfe d’accordarle 
infieme a lavorare una qualche manifattura, vi 
vorrebbe un fito troppo fpaziofo , e troppa fa- 
tica fi richiederebbe, per allevarne un numero 
iufficiente . A conto già fatto vi bifognerebbo- 
no da feflantamila ragnateli , per ricavarne una 
fola libbra di feta . E con tutto quello non fiam 
ficuri , che il loro filo ordinario li potelfe mette- 
re in opera . Non s’é finora provato , fe non quel 
filo , fra cui inviluppano le loro uova : ma que- 
llo é tre o quattro volte più forte di quel del- 
le ragnatele . In fomma la conchiufione di tut- 
te quefte fperienze fi è , che non bifogna ftar 
a bada di quefte manifatture , per avere de’buo- 
ni guanti. 

Conte f Già lo vedo, che mi bifognerà prov- 
vedermene per altra parte . 

Cav. Son perfualò tanto, che balla , che il 
pidocchio marino coll’aiuto della fua tromba pof- 
fa avanzarfi , e fermarfi come gli piace : ma 
quella chiocciola , che ho trovata , fur un pam- 
pano della noftra vite , che rifponde fotto al bal- 
cone , l’ho pur veduta benilfimo camminare, 
fenza aver né tromba nè gambe : or come fa 
ella a battere ftrada? 

Contef Ed io vorrei pur fapere , come le 
chiocciole , le telline , e tutte quante le conchi- 
glie fi fabbrichin quella cafetta , cui portano fcm- 
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pre con etto loro , e dove fi rifugiano , appena un 
le tocca come che fia. 

Prior. Ho fatte già innanzi fopra le chiocciole 
diverfiflìme offervazioni ; ficchè ho tanto capitale , 
che balla , per tefifervenc tutta la fioria ' ril'er- 
bando al Signor Conte la fola dichiarazione del- 
la fabbrica di quel nicchio, ofeorza che fia, di 
cui non fono appieno informato. 

Nella chiocciola non fi vedono, nè piume, nè 
peli , nè bozzolo . Ci fi prefenta un nuovo fifie- 
ma di cofe ; e vi fi feorgono delle mire tutte dif- 
ferenti dall’altre. Ciafcuno animale ha natural- 
mente il fuo albergo ; e quefto albergo ha le fue 
bellezze , e i fuoi comodi particolari . Ma in 
quel della chiocciola s’accoppiano due vantaggi, 
che paiono afiolutamente incompoffibili ; cioè a 
dire un’efirema durezza , ed una fomma legge- 
rezza . Così l’animale fia al ficuro contro tutti 
i pericoli ; trafporta fenza fuo incomodo il pro- 
prio alloggio dove gli pare ; ed in qualunque 
paefe egli vada, fi trova mai fempre in cafa fua- 
Avvicinandoli la fiagion fredda , fi ricovera in. 
qualche buco, (a) Quivi fa gemere dal proprio 
corpo una certa fchiuma , che condenfandofi full’ 
apertura del nicchio , ve la tiene faldiffima . Riti- 
rato fotto un afilo così ficuro , patta , come molti 
altri, la fiagion rigida fenza patire, e fenza aver 
bifogno di nulla : e quando la primavera rime- 
na le belle giornate , s’ apre da per fe fteffo la 
porta , e va a cercare la fua ventura. Le torna 
allor appetito , con tutti gli altri bifogni . Ma 
ftrafeinandofi , com’ egli fa , colla fua cafa fui 
dorfo, fe i fuoi occhi non fi follevaflero (òpra ’l 
fuo corpo , non vedrebbe gli oggetti , cui dee fug- 
gire, o cercare j e correrebbe , non ch’altro, 

peri- 

( » ) Mctnor. dell’accad. delle feien 1709. 
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pericolo d’ imbrattarli continuamente di fango. L* chioc*- 
Il perchè la natura l’ha provveduto di quattro c,ot ** 
cannochiali , che gli inoltrano da vicino tutto 
ciò , che ha dintorno . 

Cav. Signor Priore , avete mai veduti i can-' 
nelli di cotelii cannocchiali? 

. Prior. Non burlo mica . Quei cannoni , che 
paiono quattro corna , fono quattro cannocchiali ? 

colfuo criltallo in cima, o per dir meglio quat- ; 
tro nervi ottici , fu ciafcunode’quali fcrntilla un 
occhio viviffimo. ( a ) Quindi è, che la chioc- 
ciola , non folamente alza la tefta , per veder di 
lontano gli oggetti , ma porta ancora più in alto 
ifuoi quattro nervi , o cannoni , con gli occhi o 
criHalIi , che fono in cima. Ella gli allunga, e 
li regola a fuo piacere: e fi può dire benilfimo, 
che làccian per lei lo llelfo officio de i telefco- 
pj , mentre li slonga , li gira , e li ferra fecon- 
do il bifogno. Fra quelli quattro ve ne fonduq, 
i cui fpecchj fi ravvifano agevolmente ; ma gli * > 

altri due non farebbe fuor di propofito il dire , 
che foltenelfero l’organo dell’odorato . Comun- 
que ciò fia , voi ben vedete , che la chiocciola 
è già alloggiata j ed illuminata: ella fi trova in 
iftato di dilcoprire tutto ciò , che l’accomoda. 

Ma fe la mefchina è fprovveduta di gambe , co- 
me farà ad andare a procacciarfelo ? Vel dirò 
io. (b) In vece di gambe , è corredata di due ‘ 
grolle pelli piene di mulcoli , che disfacendoli 
delle fue grinze , s’allungano ; ed increfpaiv . .» 

doli nuovamente dalla parte anteriore > fi tiran 
dietro le polleriori , con tutto’l pefo , che lor Come k 
fopralla . Ecco però un altro imbarazzo. Stan- 
do la chiocciola fempre fempre rafente terra, e camròhta- 
non avendo nè ale per follevarfi , nè lacci da re. 

folte-, 

( a ) Lifter. Exercitar. Anatom. Cochlear. 

( b ) Derham. Tiicolog. Pbyfic. lib. 9. c.i. Lift ex. Ittici. 
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CoN * foftenerfi in cafo di qualche caduta , farà tutto* 
fiBictiE. ra j n p er i C0 i 0j 0 sfragellarfi , precipitando da 
qualche altura , o d’annegarfi al primo allaga- 
mento , che inforga. Che più ? Il folo umido 
farà capace di penetrarle iL fuo corpo , e d’ ucci- 
derla . Ma la natura , per premunirla , e dilibe- 
MucJlag- ra ^ a da tutti quelli emergenti , l’ha fornita d’un 
pine de.ia certo umore appiccaticcio , ed oliofo , che me* 
chioccio- diante la fua tenacità, la foftiene , ficchè non 
cada , e turando colla craflìzie dell’olio i pori 
tutti della fua pelle, la rende impenetrabile all’ 
umido. Ed oh con quanta economia maneggia 
quell’olio , per lei sì preziofo ! Si fchiva d’anda- 
re al fole , perchè potrebbe feccargliele , e prati- 
ca i luoghi umidi , dove agevolmente conferva- 
fi, e dove pure le apprella del grande aiuto. 

Ecco dunque , eh ella fi trova già in fiato d’ 

. andarfi a procacciare il fuo vitto. Trovato, che 
l/'chioc- 1^‘bia , adopera , per trinciarlo, (a) due offa 
gioia . armate di denti , e dà con effe talvolta il guaito 
alle frutta migliori , a’teneri germi , ed alle fo- 
glie eziandio delle piante , dalla confervazion 
delle quali dipende purè quella del frutto . Or 
voi. vedete , che per quanto mefehina ne com- 
parifea quella beltiuola, la natura s’è però prefa 
del gran penfiero per lei ; e le ha apprettati de’ 
comodi molto fpeziali. 

J.e ehìoc- (£) Ma quel , ch’io trovo di piò mirabile 
«rraIho-° ne ^ a chiocciola , fi è l’elfere un ermafrodito , ed 
diti . avere infieme infieme il felfo del mafehio , e 
della femmina : di modo che nel tempo Hello, 
Come s’ che F una ingravida la compagna , reità ancor 
ingravida- e (f a dalla compagna medefima ingravidata . Vo- 
lendofi congiugnere infieme , s’avvifano fcam- 

bie- 

( a ) Goedaert. Infefl Tom. r. Lifter. De Cochleis. Hook 
Micrograph. obferv. 40. 

( b ) Stor. dcli'accad. delle feien, 172!. 
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fcievolmente in un modo , eh’ è affatto affatto L* CHIOC* 
particolare, (a) Una di loro vibra, ed avven- cl0Ut * 
ta contro dell’ altra una fpezie di piccola frec- 
cia , o faetta , fornita in cima di quattro gor- 
bie, o ale taglienti . Quella freccia fi fiacca di 
netto dal corpo di chi la fcaglia , e va a ficcarli 
in quel dell’altra , o veramente , dopo aver fat- 
to il fuo colpo , cade per terra . La chiocciola 
ferita fcaglia pur efTa la fua contro la feritrice : e 
quefio duello va prefio prefto a finire in un’amo- 
revole riconciliazione . Le frecce di quelli ani- 
mali fon compofte d’ una materia limile al cor- 
no . N hanno fempre apprelTo di loro delle pronte , 
qualora voglion congiugnerli : il che fuccede ogni 
due fettimane una volta . In capo a diciotto gior- 
ni ciafcuna di effe depon le fue uova fra la terra, 
e ve le nafeonde con molta cura . Ora vorrei fa- 
pere dal Signor Conte, fe’l nicchio delle chioc- . *f Icchi » 
ciole fia formato infieme coll’uovo , sì o nò; e chiocci» 
come egli vada a poco a poco crefcendo , e re- le. 
«amandoli , quando fi rompe. 

■ C r Signore , credo d’aver tanto capitale.' 
che balli , per appagarvi . Ho già fatte fopra di 
ciò cinque o fei efperienze , che mi fon rtufeite 
benilfimo : e di quelle mi prevarrò per dar ri*- 
fpofta a’voftri quefiti. y ■ : 

chiocciola viene al mondo , o sbuca 
dall uovo col fuo nicchio bell’è formato ; egli al- 
lora è duna picciolezza proporzionata al di lei - •; 

corpicciuolo , e all’eftenfione del gufeio , ove il 
medefimo uovo fi fiava nafeofo. Quello nicchio 
ferve di bafe ad un altro , il qual deve crefcere 
a poco a poco infieme coll'animale .* Il medefi- 
mo, fenza divenire più grande di quel che fofle 

N nelr nicchio 

( 4 I Lifter. de Codila*. > della 

1 ^ Cocht. Memor. dell’accad. delle fcicn. chioccia- 

1709. ai Moaf, de Reamnur. Lceuweahoels ere, n»t. T. 3, U. 

•putì *• . 
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Le Con. nello fpuntare dall’uovo fu Afille Tempre nel centro 
chiglie. jgji’akrQ n i cc hio , il qual fi forma col crefcere 
della chiocciola , aggiugnendofi ad ora ad ora di 
nuovi cerchj al primiero ; e ficcome il corpo 
dell’animale non può allargarli , fe non dalla par- 
te , ov’è l’orificio del nicchio , cosi il medenmo 
nicchio va crefcendo per quella parte . La mate- 
ria , per cui s’ aumenta , e fcaturifce dal corpo di 
elfo animale , palfa per molti e molti andirivieni , 
o piccoli canaletti , ed arriva per fino a’ por» 
della fuperficie , o pelle del corpo > eh’ è tutta 
quanta bucherata, com’un crivello . Quella ma- 
teria , trovando tutti i pori ferrati per quella 
parte, che vien fafciatadal nicchio , dà di volta , e 
s’incammina verfo la parte feoperta , ch’cfce fuor 
della feorza . Così adunque trafpirando quelle par- 
ticole mucilagioofe , e untuofe al di fuori , s’at- 
taccano, fi feccano , e fi condenfano intorno all’ 
orificio del nicchio : vi formano a principio una 
femplice pellicina ; fotto la quale ae nafee poi un* 
altra , e fotto la feconda una terza : il perchè di 
tutte quelle pellicole unite infieme viene a com- 
porli una feorza , in tutto fimile al relto del nic- 
chio. Allorché l’animale è tuttavia in illato di cre- 
fcere , vedendo , che la fua velie da piedi s’ac- 
corcia , profegue a fudare , -e nella maniera fo- 
praccennata le fa una giunta . Così feriza dub- 
bio egli forma, e rallunga il fuo nicchio, e co- 
ll nicchio sì pur ló rellaura. E che fia la verità; prefi un 
delia giorno diverfe chiocciole , e fchiacciai bellamen- 
li* comefi te una P artlC€ ^ a del loro nicchio , proccurando 
letiiJn. ' di non ammaccare , o ferire l’animale . Pofcia le 
collocai fotto ad alcuni vali di vetro con un po- 
co di terra , e di. erba , pex vedere quel che fe- 
guiva . OlTervai 4i li a poco , che quella parte 
del corpo loro , che mediante la frattura del nic- 
chio. era rimafa feoperta, e fi vedea nuda nu- 

* • * .da. 
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da , fi ricopriva beniffimo con una certa fchiu- La cmoe- 
ma , o fudore , che trapelava ad un tratto da CI0L4 *-*' 
tutti i pori. Notai in appreffo , che quella fchiu- 
ma fi (porgeva di mano in mano piu in fuori , 
venendo fofpinta da un’ altra , che fcorrea per 
di dentro ; e quanto prima la vidi ridotta a li- 
vello della fcorza rimanente . . 

Prior. Signore , potete voi aflìcurarvi , che 
quella mucilagine , onde fi forma la fcorza >, 
provenga dal corpo dell’animale, e non piuttorto 
aall’ertremità del nicchio adiacente? 

Cont. Ne fon più che certo . Sentite , come 
ho fatto a chiarirmene . Dopo aver rotto un 
pezzetto di quella fcorza, ho tolta da un uovo 
di gallina quella fottile pellicola , che fia trai 
gulcio, e 1 uovo , e l’ho infinuata bel bello fra’l 
corpo della chiocciola , e l’ orlo della frattura . 

. Ora , fe il nicchio avelie contribuito per fé mede- 
fimo a rammarginarfi , il fugo mucilaginofo , che 
indi farebbe fgorgato , avrebbe dovuto fpanderfi 
fulla predetta pellicola , e ricoprirla , a mifura 
che il buco s’andava ferrando . Se poi quella 
fchiuma forte fcaturita dal corpo meaefimo del- 
la chiocciola , la pellicola avrebbe dovuto im- 
pedire , che non trapelarti al di fuori , ed in 
yal cafo avrebbe dovuto condenfarfi tra la pelli- 
cola , e ’l corpo dell’animale : come appunto ad- , Y 
divenne . 

Prior. Se così è , non ho , che replicare . 

Cont. Ho fatta ancora un’altra riprova . De 
i quattro o cinque cerchj , ond’è comporto il 
nicchio della chiocciola , ho rotto l’ùltimo , e 
glie ho (laccato di netto . Quindi fra la fcorza , 
ed il corpo ho inferita una pelle di guanto del- 
le più fottili , che fiano . Ho rimboccata la mede- 
fima pelle , e l’ho applicata alla fuperficie del 
nicchio . Or dico io ; fe la mucilagine forma- 
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X.* Cor«- trice di eflo foflfe fcatiirita di lì, avrebbe dovu* 
chiglie» to fofpignere , e farne diftaccare la pelle ; ma que- 
lla flette falda . Viddi bensì coperto d’un certo 
fudore appiccaticcio un ferzo, e più di lumaca, 
che , mediante la frattura del nicchio , era ri- 
mata feoperto , e viddi pure formarli di quella 
mucilagine un nuovo cerchio di fcaglia , che fi 
congiunfe perfettamente colla vecchia, eia pelle 
-del guanto rellò incallrata nel mezzo. - 
<• Prior. Bramo di veder dilucidata , più che fi 
può , quella materia ; perchè deciferandofi la for- 
mazione del nicchio delle chiocciole , fi viene a 
fapere come fi formino tutti i nicchi delle con- 
chiglie del mare, e de’fiumi. 

Permettetemi dunque in cortefia , ch’io vi 
proponga un'altra difficoltà : fon ficuro , che la 
- medefima ne fuggerirà de’nuovi lumi. Se i nic- 
chi delle chiocciole fon formati in quella guifa, 
che il Signor Conte ne addita, bifognadirei che 
le fratture di quelli nicchi fian rabberciate con 
una materia, che trapeli da’medefimi pori, ond’ 
è trafudata Tantecedente , che riempieva lo fpa- 
zio voto , prima della rottura : dal che s’inferi- 
fee , che la toppa rellauratrice del nicchio , de- 
ve elfere per l’appunto del colore del pezzo rot- 
• to , e di tutto ’l rello della fcaglia : ma tutt’al- 
le nae- tro addiviene : concioffiacofachè io medefimo ho 
<hie de’ vedute diverfe chiocciole ammaccate rabberciar 
««echi* j a rottura in modo tale , che la toppa fi diflin- 
gueva beniffimo da tutto ’l rello j ed era di di- 
verta colore. 1 ' 1 ) • . 

Corìt . Ciò , che voi dite , non invalida in 
. conto alcuno la mia propofizione : anzi mi dà 
motivo di dichiarire donde procedan quei fre- 
gi , e rabefehi , che fi ravvifan con illupore fu 
pe’nicchi delle chiocciole, e di quali tutte le con- 
chiglie . 

Cav» 
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> Cóv. Avrò ben caro di faperne l’origine . Im- Le Coir* 
perciocché ho vedute moltilfime conchiglie , i cui CHI * U * • 
ti f re è) etano tutti uniformi , da quel piccolo pun- 
i j 0 .», ^ Situato nel mezzo, fino al contorno 
dell orificio; ed all’incontro molte altre, in cui 
le lille erano interrotte o tramifehiate di certi 
1 rabefehi , che avean qualche fimilitudine colle 
note della mufica . Donde mai può derivare una 
sì fatta diverfità? 

[ Cont. Proviene dalla diverfa difpofìzione del 
f collare . ( Così chiamano gli anatomici , la fu- 
1 perficie del corpo di quello animale , che fi pre- 

0 lenta alla bocca , o apertura del nicchio . ) Su 
quello collare v’ha molte volte delle lille , o 

! macchie , che fon di color differente da tutto ’l 

1 corpo : e quella diverfità di colore in- 
,, dica , che la teffitura eziandio della carne. è in 
s * 9 *^ dilfimile a quella delle parti contigue. 

i Q uindl ^ 5 c ^e i fughi , o le fchiume , che vi li- 
formano, palpando per certi colato/ traforati di- 
j. veramente da cribri contigui , acquillano inque- 
, Ito fito un colore particolare : e ficcome la par- 
r ov è quella llrifcia , fuda , e ribolle ancor efi* 
fa al pari dell’ altre parti del foprammentovato 
ediare ; e*sì contribuifce in un con effe alla for- 
mazione , ed ^ accrefcimento fucceffivo del nic-> 
chio ; così que’punti , che corrifpondono a detta . 
parte , fon tutti d’uno Hello colore 1 ; ma fern- 
pre diverfo da quel delle parti circonvicine . Dal 
che ne fegue , che quei colori debbono impri- 
mevi nella feorza a fafee , ed a lille , e conti- 
nuare così , fintanto che l’animale continua len- 
tamente a cangiar fituazione dentro il fuo nic- 
chio, è ad aggrandirlo, avanzandoli adagio ada- 
gio verfo la parte elleriore. 

Ma per comprendere più chiaramente quella 
fattura, convien fapere > che quando la chioc- 

N 3 ciò- 
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Le Coi», ciola fi va ingolfando , rimuove la coda dal fon* 

cHicuE « jgj n i cc hio , divenuto oramai troppo angu- 
flo, per adagiarvifi ; lafolleva, e la pone intor- 
no al fecondo , o al terzo giro di eflo , ed ag- 
grandifce il (uo albergo verfo l’orificio , o aper- 
tura . Ora , in facendo quelle mutanze , e falen- 
do lempre di grado in grado, le parti del fuo 
collare , che , ( mediante la diverfità de’ coli , 
imprimono nella fcaglia differenti colori ) forma- 
no andantemente una fafcia tutta confimile . 
Ma quando la chiocciola, nel mutarli di fito, 
lafcia un intervallo tra ’l pollo abbandonato dal- 
la fua coda , e quello , in cui nuovamente la 
pone , lafcia pure lo fleffo fpazio rifletto a tutto ’l 
rello del corpo : ed allora le parti del collare , 
producitrici delle macchie nel nicchio , trovan- 
dofi fituate alquanto lontane dal pollo, che ave- 
van prima liflato, ne imprimono dell’altre nel 
nuovo , lafciando fra quelle , e le precedenti un 
intervallo ora maggiore , ed ora minore : ed ec- 
co l’qrigine delle vollre note di mufica . Diver- 
fe altre caufe polfon contribuire a que’fregj, e 
rabefchi , che tingon tutta la fcórza di colori 
ora vivi , ed ora {montati . Efempigrazia , la 
qualità de’cibi , la buona o cattiva lalute dell’ 
animale, il cangiamento della complelfione col 
cangiar dell’età , e finalmente le alterazioni, 
che polfon fuccedere ne’var; coli della fua pel- 
le . Mille altri accidenti vaglióno a cangiare, 
e a ’ndebolir certe fpezie di tinte , e a cagio- 
narvi infinite diverfità. 

Ma fe il nicchio della chiocciola prende la va- 
rietà de’fuoi colori dalla differenza d^’cribri dell’ 
animale , molto più debbe prender la forma del 
collare , che è quello , che ve gl’imprimé . E 
di fatto in tutte le conchiglie marine general- 
mente fi vede, che, fe l’animale ha fui collare 

qual- 
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1, qualche protuberanza, o gonfiezza , s’imprime Le Com - 
t eziandio una confimile protuberanza, e gonfiez- Le'pròm- 
f za fu quella parte del nicchio, che vi rilponde : beranze,* 
e quando l’animale muta fituazione , ed aggran- gonfiezze 
1 difee il fuo albergo , la fteffa bolla , onderà di 
E già gonfiata la fcaglia nel primo fito , s’impri- c ‘ Sl * 
me di nuovo in un altro un po’ più lontano: 
dal che addiviene , che la medefima protuberan- 
j za fi ravvifa , e cammina fur una linea , che ci- 
gne intorno intorno tutta quanta la feorza . Tal- 
, volta le pieghe del collare , ( cioè a dire le bol- 

\ le , o gonfiezze ) fono sì grolle , e appunta- 

li te, che, a vederle imprelTe fui nicchio , fem- 
t brano tante corna . La lumaca riempie ad ora 
ad ora le parti interiori delle medefime , e fpar- 
j gendo nuovi fudori fi fornifee di nuove corna, 

, che poi le fervono di difefa contro le perfecu- 
zioni di alcuni pefei , che fon golofi della fua 
carne . Similmente , fe il collare delle conchi- 
glie è accanalato , o ricciuto , il nicchio pure , 
che lo ricopre , è accanalato , e ricciuto ancor 
egli ; e fe il medefimo è ritondo a guifa di un 
cercine , fi ravvifano nella fcaglia gl’incavi , e ri- 
feghe del cercine , che formano come una fcala , 
a chiocciola intorno al nicchio , per tutto quell’ 
intervallo , che paffa tra ’l fito , ove nafeono , e ’i 
margine della feorza. 

Prior. Tutto ciò , che il Signor Conte colla 
fua folita efattezza in ordine alla formazione 
delle conchiglie ne ha detto , trovafi pur con- 
fermato dall’efperienzà : concioflìachè , bene 
fpelfo intorno all’orlo di effe , e lungo i margi- 
ni d’ ambedue i nicchi delle telline , o pidocchi 
di mare fi trova una piccola pelliccila , la qua- 
le altro non è , che un abbozzo , o difegno dell*'- 
accrefeimento , cui l’animale vuol dare al fuo 
albergo. Oltre di che , a gettar qualche nicchio 
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1* Con- di tellina , di chiocciola , o d’oftrica in fuoco , il 
, chiglie . ca i ore di cffo vi fa ravvifare diverfe sfoglie ; o 
per dir meglio fepara le varie falde della mate- 
ria,. onde quel nicchio era comporto , rileccan- 
do, o confumando la gomma, ed i fali, che le 
tenevano unite. 

le perle. Cav. Giacché fiamo fui difcorfo delle conchi- 
glie , e delle ortriche , bramerei di Capere dal Si- 
gnor Conte l’origine di quelle due piccole per- 
le , che fi trovarono iermattina a tavola den- 
tro un’oftrica. 

Cont. ( a ) Per quanto porto, in pcnfando, e 
in ftudiando , congetturare , conchiudo , che quell’ 
ortrica pativa di mal di pietra . 

„ Cav. Signore , dite voi da dovero ? 

Cont. Da veriflìmo. 

Cav. Come mai ? Dunque le perle , che fi 
tengono in tanto pregio, e fi vendono così care* 
fono effetti d’ una' malattia di quello animale? 

Cont. Se la cofa non è certa , è almeno mol- 
to probabile . La mucilagine , o fchiuma , che 
fcaturifce dallortriche, e dalle Pinne marine , e che 
poi ferve a formare , ed aggrandire i lor nic- 
chi , alcune volte trabocca fuori del fuo reci- 
piente , s’aduna a goccia a goccia , e fi condenfa 
in gomitoletti , o globetti del colore del medefi- 
mo nicchio : ed ecco bell’e fatta la perla . . 

Prior. Non pub negarli , che fra’l color del- 
la perla , è quel della fcorza vi parti una qual- 
che fomiglianza : dal che s’inferifce , che la ma- 
teria dell’una non è punto diverfa da quella dell’ 
altra . In un viaggio , ch’io feci dodici anni fo- 
no verfo le parti meridionali di Francia , ebbi 
occafione di vedere i porti di Marfiglia , e di To- 
lone . Mi furon inoltrate in quel di Tolone delle 

: pio- ■«. 

( a ) Memor. dell’accad. delle feien. 1717 . di M.de Reaumur » • 
Atti di iipfia 1696. dei Permani» Lifler de Cochl. 
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pinne marine , i di cui nicchi eran lunghi più di Le Cow- 
due piedi . In aprendole , vi trovai delle perle rof- c " ,ou *« 
fe , ed altre così cangianti , com’è il color della 
madreperla . Ma le rofle eran polle in quel fito 
della conchiglia, ove il collare dell’animale im- 
prime de’fregj rolli fopra la fcorza ; e le can- 
gianti , da quella parte, onde la fcorza era tinta 
di colore di madreperla. Il perchè evidentemen- 
te fi vede la perfetta identità del fugo , che for- 
ma il nicchio, e di quel , che forma la perla. 

Del relìo , fe nel corpo d’un’ofirica fi trova per 
ventura una perla ; in quel della conca , o fia 
madreperla , fe ne trovano mille , che paion 
giufto tante porrine. 

Ma per provare quello fillema , mettiamolo 
lotto il crocinolo delle obbiezioni . I granchi, ed Laf I?4 
i gamberi fi fpogliano ogni anno della fua fqua- de’gambe- 
ma; e in vece di elfa buttan fuora un certo li- ri. 
quore , che fafcia tutto il lor corpo , e che fec- 
candofi , ed indurandoli diventa a poco a poco 
una fquama , niente men forte della preceden- 
te. Apprelfandofi il tempo di quella mutanza, 
trovann nel corpo de’ gamberi certe pietruzze, 
che fi chiamano impropriamente occhi di gam- 
bero . Or quelle pietruzze vanno di mano in 
mano fcemando, a mifura, che fi fortifica il nuo- 
vo nicchio : e allorché quello è interamente for- 
mato , non fi trovan nel gambero più pietruz- 
ze ì la qual cofa ha dato motivo a un famofo 
Accademico di divifarfi , che quelle pietruzze 
folfer la cava , o la malfa , onde i gamberi 
tolgono la materia per rifarcire la perdita del- 
le fue fquame . Chi fa , che non avvenga nell’ 
oflriche quel , che fuccede ne’gamberi ? e che 
non fia della perla , come dell’occhio de’ medefi- 
mi gamberi ? Chi fa finalmente , che le perle 
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Lb Con. non fomminiftrino alla conchiglia la materia , 
oucue. on( j e f ormare il f uo nicchio? 

Cont. Il paragon , che voi fate , del gambero 
coll’oftrica, pare a primo afpetto fcabrofo : ma 
meditato con più attenzione fa a favor mio . Una 
parte coftitutiva dell’eflenza d’ un animale è Tem- 
pre comune a tutti gli altri della medefima fpezie : 
nè è verifimile , che la natura accordi a chi sì , 
e a chi nò una cofa , della quale niflun di loro 
può far fenza . All’incontro quel , ch’è puro di- 
fetto in qualfifia animale, non è comune a cia- 
feuno individuo: poiché i difetti non fono mai 
univerfali. Ciòfuppotto, lepietruzze de’ gambe- 
ri, effendo, come fi vede , una parte ettenzia- 
le , • e necelTaria per reftaurare le loro fquame , 
fi trovano in tutti i gamberi , allorché fon per 
mutare la fcaglia. Ma dall’altro canto vi fono 
moltilfime oftriche , dentro le quali non fi trovan 
mai perle : dal che bifogna conchiudere , che la 
perla è un difetto dell’oftrica , e per eonfeguenza 
una cofa particolare , e non comune a tutte quel- 
le della medefima fpezie . Se le perle fodero la 
miniera apprettatrice della materia , onde l’oftri- 
che rinnuovano , o rabberciano le loro feorze, 
tutte quante farebbon fornite di quefta miniera . 

Per altro ho notato in molte relazioni di viag- 
giatori, (a) che le fpiagge marittime, dove fi 
pefean le perle , fono mal fané : e quefto è un 
nuovo argomento , per comprovare , che l’ottri- 
che quivi allignate non racchiudono in fe mede- 
fime delle perle , fe non perchè fono inferme . Gli 
Spagnuoli hanno abbandonata la pefea delle per- 
le (£) d’America pur per ciò . Egli è certiflì- 
mo , che l’aria , e l’acque dell’Ifola di Baharen , 

da 

I a ) Gemelli . 
b ) Nel golfo Perdano . 
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dai guadi, e fcogli della quale i nuotatori ritrag- 
gono le madreperle -, fono infoffribili pel gran 
fetore, che efalano, a chi fi porta colà per nego- 
ziare di perle. I paefani medefimi fi fchivano di 
mangiar le oftriche, dovunque le trovino: tan- 
to mal fana erti tengono la forcarne! Ne’noftri 
paefi all’incontro quanto più fquifita è la carne 
dell’ oftriche , tanto più rare fon quelle , in cui 
fi trovino delle perle . Quinci fi può natural- 
mente conchiudere, che le acque, ove nafcono 
in più abbondanza le perle , fieno mal fané ; e che 
all’oppofto l’oftriche annidate nell’acque falubri, 
o che fi nutrifcon di fughi fani , non generino 
fé non di rado , o non mai delle perle , perchè 
il loro temperamento non è nè imperfetto , nè 
cagionevole . 

Prior. M’arrendo. Ciò, che voi dite, mi ap- 
paga. 

Cont. Come che il Signor Cavaliere abbia 
contezza delle conchiglie, pur nondimeno s’e’fi 
compiace di pattare nel mio gabinetto, gli farò 
veder nelle caflettine del mio ftipo una ferie or- 
dinata di nicchi, le cui varietà, e vaghezze di 
colori gli piaceranno . Vedrà in quel piccolo fca- 
rabattolo delle curiofità , rannate da tutte e quat- 
tro le parti del mondo . Vi fono molti , che ne 
fanno raccolta , e li diftribuifcono in varie clafli, 
dando a ciafcheduno un nome analogo, edefpref- 
fìvo di quella cofa , a cui par ch’egli abbia più 
fomiglianza . Non vi vuol mica l’aftrolabio a tro- 
var un nome a ciafcuna fpezie di conchiglie ; 
ma non è però inutile. Si vita per cotal mezzo 
la confufione , e s’ordina quella parte della fto- 
ria naturale . Si refta trafecolati a vedere una sì 
portentofa diverfità di conchiglie , che fi van ge- 
nerando mai fempre in una medefima forma per 

tut- 
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*-* Con- tutta la ferie de’fecoli . Tutte quante fon fab- 
CHiGUE. jj r j cate f ur un medefimo piano , e tutte diret- 
te a metter l’animale al coperto. Quello dife- 
gno è ben femplice : ma oh quanto varia è la 
forma nell’efeguirlo ! Ciafcuna ha la fua perfe- 
zione , le fue grazie , ed i fuoi comodi partico- 
lari . In tutte fi ravvifa un’indufiria , e una ma- 
nifattura , che per niuno accidente può mai ve- 
nir meno . Taluni , poco curando ciò, che riguar- 
da la ftoria naturale di quelle conchiglie , e tut- 
ti intenti a’var; effetti, ch’elfe producono coll’ 
alfortimento de’loro vaghi colori , ne adunano 
di tutte le forte , e grandezze , per formare col- 
le medefime de’lavorfi d’ un ottimo gulto . Ne 
fanno de’mazzetti di fiori , delle ghirlande , de’ 

S rottefchi , de’paefi , decapi d’ architettura , e 
elle figure d’uomini, e d’animali: e tutte que- 
lle belle galanterie fon compolle di foli nicchi , 
parte maggiori , e parte minori . Una tal forta di 
manifatture richiede una gran pazienza ; ma per 
lo più il genio , e l’attitudine fan far tutto . 
Quel, ch’io defidero, col farvi vedere le mie, 
fi è darvi meglio ad intendere quanto vi ho det- 
to della maniera, con cui fi formano. 

Cav. Avrò un piacer fommo di far da me 
«nedefimo la riprova di quanto m’avete infegna- 
to, e d’applicare a’ nicchi la vofira lezione. Ma,, 
mi dimenticava di moltrarvene tre , o quattro , 
i quali è un gran tempo , eh’ io tengo in ta- 
fca. Non fono ingrati; mirateli. 

Cont. Quelli qui fono impietriti . 

Cav. Come impietriti? Che vuol dir quello? 
Cont. Vuol dire, che tanto il nicchio, quan- 
to l’ofirica , che v’era dentro , elfendo fiati inon-* 
dati da quella mucilagine , che genera il mal 
di pietra , fon divenuti, della fiella natura della 

pic- 
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•pietra , tuttoché non abbian cangiata figura 
Cav. Non fo capire , com’ entrr quà l’oftri- 
ca , di cui parlate . L oftriche fi trovano in 
mare : e quella l’ho trovata fur una montagna . 
-poco prima , che’l mio Signor Padre partiflfe 
• per Amiens , fece immaftricciare di Labbia i via- 
li del fuo giardino , e li ftradoni , che mena* 
no alla fua villa. Prefib alla fua polfelfione fon 
due colline, da ciafcuna delle quali ricavali del- 
la fabbia bellilfima , e di divertì colori . Ogni 
volta, ch’io mi portava colà, a veder lavorare 

3 uegli operaj , che caricavan l’arena , mi davan 
i quelle conchiglie , trovandone più e più volte 
de’mucchi. Bifogna pur credere , che quelle quà 
fiano d’una fpezie diverfa da quelle del mare.» 

Prior. Bene bene , Signori . V’ho intefo. Non 
vo’più faper altro , nè d’infetti r nè di conchiglieJ 
a poco a poco v’imbarcherelle in un ginebreto 
di materie, accadute prima che venilfe il dilu- 
i vio. Voi ben Vedete, che la lloria è lunga . Vi 
. domando congedo. Addio. /- e. 

, Cont. Nò nò 1 Di grazia trattenevi per Un 
• momento . Abbiam bifogno di voi . Una bre- 

ve digreflione attenente alla propolla fattami 
! ! dal Signor Cavaliere , gli farà piu profittevo- 
le di quante conchiglie , e di quante perle fi 
trovano al mondo. Signor Cavaliere, or ora vi 
farò vedere nella mia raccolta tre nicchi , che 
fono precifamente della medefima fpezie de’vollri . 
Ma gli uni, e gli altri fon generati nel mare. 

Cav. E chi dunque gli avrà portati in cima 
d’una montagna? 

Cont. Il mare medefimo. 

, Cav. Come domine può elfer quello ? Ho 

E ur fentito dire, che il mare non palTa certi fuoi 
miti , giulta il decreto dell’ Alttlfimo Iddio , 

che . 


/ 


Le CoN* 

CHIGLIE. 


Digitized by Google 


2o 6 lo Spettacolo 

Le Con- c he sì gli ordinò : Qu) fi fermeranno l’orgoglio • 
. chicue. f e tue on ^g ^ quando ancora , per qualche 
. tempefta , o come che fia , arrivafle a inondar le 

pianure circonvicine , non potrebbe però fen- 
derli per lo fpazio di venti buone leghe fra ter- 
ra ; eh’ è quanto v’ha da cafa nofira alla ma- 
. riha.. „ . . , ,, 

Cont. Come, Signor Cavaliere ? Non divi- 
fate quanto farà , che quello fatto è fucceffo ,? 
Or cne direte, s’io vi conterò, ohe nel mez- 
zo dell’ Affrica vi fono delle campagne più di 
trecento leghe lontane dal mare, (4) cne fon 
tutte piene di conchiglie? e che fe ne trovano 
a monti a monti eziandio fu le più alte cime 
delle alpi? Ecco dunque , che il mare farà fa- 
lito fulle montagne . Adelfo come faremo a di- 
lungarci da quello imbroglio? 

Cav. Ehi Signore, vi trovo manco difficol- 
tà, che non vi credete. Convien dire, che que- 
lle malfe di conchiglie vi fieno fiate portate, 0 
lafciate dall’acque , allorché allagarono tutta la 
tetra , e s’alzarono quindici cubiti fopra le più 
fublimi montagne. Orsù datemi pur.quà le mie 
conchiglie; ch’elle fono galanterie da àrne gran 
conto , mentre fono piu antiche dell’ anno del 
diluvio. 

1 Prior. Egli è certilfimo , che tutte le na- 
zioni del mondo han confervata la memoria 
del diluvio univerfale . I Poeti medefimi non 
J’han perduto di mira, inferendolo nelle ìor fa- 
vole. Tutta quanta la terra è ricoperta di mo- 
nimenti indelebili , che comprovano in ogni la- 
to, efiervi paffete fopra delfacque : e per quan- 
to incomprenfibile necomparifca un tal fatto, 

, o in 

( a ) Stor. e meni. dell’accaJ. delle feicn. quali a ci ite, 
fogl. 
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o in che maniera Ha fucceduto, tuttavia ne ab- Le Co*. 
biamo ancora a’ dì noltri delle ficure riprove . CHICUE * 
Dal che ricavo una maflìma di gran rilievo ; 
e prego nel tempo fteflo il Signor Cavaliere a te- 
nertela bene a mente : cioè , che nella natura , 
e nella facra Bibbia fi trovano delle cofe al cor- 
to noftro difcernimento impercettibili , le qua- 
li tuttavia fon certiflime , e come fuol dirli , pal- 
pabili . 


Fine della prima Parte del Tomo /. 
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/ L1 .. Loro generazione regolare controveria, c com- 
provata , a cart, *3. in fin. e t 4. in prìncip. 

— — Loro primo flato, cart 16 , e fegu. fino alla 2 ®» 
... -- Loro uova. part. Zi. verf. 30* 

Loro fecondo flato, cart. 24. veff. 13. 
j -, Loro flati di mezzo . cart. 24. verf. 20. 

_ Loro terzo flato, cart» 25. verf. 26. 

. Loro ultimo, flato . cart. 25. verf. 27, 

Infetti vivipari, cart. 12. verf. 33. 

Infetti ovipari . cari. 13. verfi Z. 

Infetti, fe nel pattare danno flato all altro, vcraipcn* 
te fi muoiano, cajrt. 28, verf. 1 6. 

L. 

L Acca. a cart. 158. verf. 32. 

Lingua , o tromba delle telflpe, e de pidocchi ili 
' mare , cart. 145. verf. 20. 

Lucciole, cart, 158. verf. 32» 

' : '• m. • ' 

M Acchie, e rabefehi de’nicchì . cart. 19** ver ^ l 7 • 
e fegu. 

Magazzini delle formicolc. cart. 181, in fin. 

Ma- 
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Mafcelle delle api. cart. 120. verf. 25. 

Mafchi delle api , detti altramente fuchi . cart. ud, 
verf. 27. 

Mele, che cofa fia. cart. 140. in fin. 

Mele più dilicato , donde fi raccolga . cart. 1 51. verf. 14. 
Metamorfofi , o trasformazione de’ bruchi . cart. 45. 
verf. 18. e fegu. 

Metamorfofi del mirmicoleone . cart. 181. verf. 5. 
Mirmicoleoni , princip. a cart. 175. e termin. a cart. 

182, - 

— — Loro defcrizione in compendio . cart. 75. in fio* 
— — Loro {frumenti, cart. i7<S. verf. io. 

■ Loro trabocchetti . cart. 176. verf. 3$. 
t — rr Loro aftuzia . cart. 177. verf. 2*j. 

— ■ - Loro flemma , o pazienza . cart. 178. in fin. 

• Loro tombe, cart. 179. verf. zi» 

Loro trasformazione in grilli . cart. 181. verf. 

Mofche, princip. a cart. 1 $3. e termin. a cart. 170. 

■ ■■' ■ Loro occhi, cart. 154. verf. 8. 

Loro ale • cart. 155. verf. i£. 

• Loro fpugne, o pallone, cart. 155. verf. 23. ^ 

— — Loro rampini, o uncinetti, cart. 155. veri .26. 
Mofche de’rpfaj. cart. 157. v?rf. zi. 

Mofcherini, o zanzare, v. zanzare. 

«Mucilagine della chiocciola . cart. 192. verf. 8. 

N. 


N icchio della chiocciola . cart. 19?. verf. iS» 

— ? — Sue macchie, e rabefchi . cart. 196. verC 
17. e fegu. 

- Come fi formi . cart. in fin . 

Come fi reftauri. cart. 1^4. verf. 28. • . 

Nidio della grillotalpa , o zuccaiuola . cart. 215. verf. 5^ 

« 

O 4 Ni- 
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Nidio delle vefpe , detto vefpaio. cart. 98. verf. ir. 

e fegu. . . ' ì 

Nutrimento de’bruchi. cart. 34. in fin. 

Nutrimento de’filugelli . cart. 55. verf. 8. 

Nutrimento delle vefpe. cart. 103. verf. li. 

o. 

O Bbiezione contro la generazion regolare degl’ in- 
fetti propofta , eiciolta. cart. 13. in fin. 

Occhi delle chiocciole, cart. 190. verf. 33. 

Occhi delle mofche. cart. 154. verf. 8. 

Qrgani , e attrezzi militari degl’infetti . cart. 7. verf.22. 
Origine della galla, cart. 159. verf. 20. c fegu. 
Origine degl’infetti, cart. 12. verf. 23. 

P. 

I * ’ 

P Alchi s o fólaj del vefpaio fatti a campana . cart. 
101. verf. 1 6. 

Pania formata dalle api. cart. 134. verf. io. 

Parte anteriore del ragno, cart. 77. verf. 18. 

Parte pofieriore del ragno . cart. 77. verf. 23. 
Pazienza , o flemma del mirmicoleone . cart. 178. in fin. 
Pecchia. Vedi Ape. 

Perle . cart. 200. verf. 9. 

Pidocchio di mare. cart. 185. verf. 15, 

« Sua lingua > o fia tromba, cart. 185. verf. 20. 

—4— Sue filacciche, per ancorarfi. cart. i 8 < 5 . verf. 6 . 
e fegu. 

Come formi lefue filacciche. cart. 188. verf. 6 » 

e fegu. 

Pinna marina. 187. verf. 9. 

Pinzi dei ragno . cart. 77. verf. 34. 


Pin- 
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Pinzo, o pungiglione , o ago delle api. a cart. 124* 
verf. 3. 

Pinzo delle vefpe. cart. ili. verf. 4. 

Pinzi, o verduchi delle zanzare, cart. 157. verf. 7." 
Polmone del filugello, cart. 58. verf. 35. 

Poppelline de’ragni , co’loro capezzoli . cart. 79. verf, 

Porte del vefpaio. cart. 101. verf. 8. 

Protuberanze , o gonfiezze de’ nicchi , o conchiglie « 
. cart. 199* verf. 2. 

R. 

R Abefchi , o macchie de’nicchi . cart. 196. verf. 17, 
e fegu. 

Ragnatela formata dal ragno domeftico . cart. 79. 
in fin. 

Ragno*, princip. a cart. 71. e term. a cart. 92. 

Ragno , e fua parte anteriore . cart. 77. verf. 18. 

Sua parte pofteriore . cart. 77. verf. 23. 

— • — Suoi pinzi . cart. 77. verf. 34. 

Sue zampe . cart. 78. verf. 9. 

• - Suoi uncini, o rampini, cart. 78. verf. ir. 

■ Sue fpugne o pallotte. cart. 78. verf. 22. 

Sue braccia, cart. 78. verf. 28. 

Suo filo , onde forma la ragnatela . cart. 79. 

verf. 2. 

■ Sue poppelline, e capezzoli, a cart. 79. verf. 15* 

Ragno domeftico , e fua ragnatela . cart. 79. in fin. 

Suo ritiro , ove fi pone in agguato . cart. 81.' 

verf. 30. j 

Ragno de’giardini, e fua ragnatela . <art. 83. verf. 14, 
. e fegu. . / 

Ragno nero detto altramente ragno delle caverne 
cart. 8 ( 5 . verf. 9. 
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Ragno vagabondo, cart. 4 6. verf. 30. 

Il agno delie campagne detto altramente falangìo » cart. 
87. verf. 21. 

— — Sue uova. cart. 87. in fin. 

Ragno detto altramente tarantella , o ragno di P* 
glia . cart. 91. verf. 18. 

Rampini delle api . càrt. 123. verf. 1 r. 

Rampini delle mofefie cart. 155. verf. 26, 

Rampini del ragpo. cart. 78. verf. ri. 

Razze di vefpe a noi note fono tre , c^rt. 97. verf. 33. 
Regina delle api . cart. 115. verf. 16. e fegu. 

S. 

S Caglia, o fquama del gambero, cart. 201. verf. 17. 
Seta del filugello , come fi faccia a tirare dal boz- 
zolo. cart. 69. verf. 9. e fegu. 

— — Quanta feta fi ricavTda un bozzolo , cart. 6* 
Spina del filugello . cart. 58. verf. 25. 

Spugne , o pallotte , o torTelli delle zampe dell’ api. 
cart. 123. verf. 17. 

Spugne o pallotte , o torfelli delle mofehe. cart. 155. 
verf. 23. 

Spugne o pallotte, o tprfelli del ragno . cart. 78. verf. 
22. 

Stati diverfi degl’infetti . cart. 16. 

Stato primo de’medefimi . carr. 16. e 17. 

Loro fecondo fiato . cart. 22. verf. ^3. 

• Loro terzo fiato . cart. 24. verf. 28. 

Loro fiati di mezzo . cart. 25. verf. 18. 

r Loro ultimo fiato . cart. 25. verf. 26., 

Stati della zanzara fono tre . cart. 165. verf, 33. 

Strade , e cavalcavie delle formiche . cart. 171. yerfi 
24. 

Strumenti dell’api . cart, 120. verf. 12, 

Strn- 
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Strumenti delle vefpe < cart. 99. verf. 7, 

Strumenti del mirmicoleone . cart. 176. verf. io. 
Struttura del corpo dell’ape, cart. 120. verf. n, 

T. 

« 

T Arantella , o ragno di Puglia . cart. 91. verf. 1 J. 

Tignuola. cart. 47, veri. 27. -, 

Tomba del mirmicoleone. cart. 179. verf. 22. - 
Trabocchetto del mirmicoleone • cart. 176. verf. 33. 
Tramutamento della tignuola. cart. 48. verf. 18. 
Trasformazione della vefpa io ninfa, cari, io 6, verf. 
12. e fegu. 

Trasformazione del mirmicoleone. cart. 180. verf. 16. 
Tromba dell’ape, cart. 120. verf. 31. 

Tromba del pidocchio di mare . cart, 185. verf. 20. 
Tromba fuddètta ferve al pidocchio di gamba per caia- 
minare, cart. 185. verf. 23. 

V. 

/ 

V Entre dell’ape, cart, 123. verf. 20. 

Verduchi, o pinzi delle zanzare . cart.167.verf.15. 
Vermetti. , che nafcono dall’ uova delle vefpe . cart, 
105. verf. 27. 

Vefpaio. cart. 198. verf. fi. 

- Di che materia fia formato il vefpaio. cart. 99., 

verf. 18. 

- ■■■- In che maniera fia fabbricato, cart. 99. verf. 19. 

Ha due porte, cart. 101. verf. 8. 

E’fatto a palchi , e forma una campana, cart. 

101. verf. 16. 

— — Le celluzze dei vefpaio. cart. 101. in fin. 
Vefpe princ. a cart. 94. e termin. a cart. in. 

Sono 
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• Sono di tre forte . cart. 97. verf. ^o. 

• Loro nidio , o vefpaio . cart. 98. verf II. e 

fcgu. * . . ' , 

• Loro finimenti. cart. 99. verf. 7. 

• Di quali materie formino il lor vefpaio . cart. 

99. verf. 18. 

• In che maniera lo fabbrichino . cart. 99. verf. r 9. 
• — *>— In che maniera fortifichino le colonne del lor 
\ vefpaio. cart. 100. verf. 21, e fegu. 

-■ — Vi lafciano due porte, cart. lor. verf. 8, 

«•* — Loro alimenti, cart. 103. ver f. ir. 

■ — — Loro golofità e crudeltà, cart. 104. verf. 33. 

• Loro allievi, cart. 105. verf. 18, 

— — Loro -trasformazione nello flato di ninfa . cart. 
io<$. verf. 12, e fegu. 

Vefpe novelle , che cofa facciano appena nate . cart. 
107. verf. io. 

- ■ - Quanto campino . cart. 108. in fin. 

Quanto fieno feconde, cart. 109. verf. 18» 

• Sono di varie fpezie. cart. no. verf. 23. 

■ ■ - Loro pinzo, cart. in. verf. £. 

Vivipari, perchè fi chiamino alcuni infetti. 

Uova degl’infetti, cart. 21. verf. ^o. 

Uova de’ragni . cart. 87. in fin. 

Uova delle vefpe producitrici di vermi . cart. 105. 
verf. 27. 

Z. 


Z Ampe de’bruchi. cart. 36. verf. 22, 
Zampe de’ragni . cart. 78. verf. 9. 
Zampe dell’api . cart. 123. verf. io. 
Zanzara, cart. 164. verf. 25. 

■* Suoi tre fiati . cart. 163. verf. 33. 

Zanzara animale aquatico, cart. 166. verf. 




/ 
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Zanzara animale anfibio, cart. 166. verf. 15. 
Zanzara animale aereo, o volatile . cart. 116, verf. 


3 *- 

■ - ■ Sue ali. cart. 167. verf. 2. 

• Sua tromba, cart. 167. verf. 7. 

Suoi pinzi, o verduchi. cart- 167. verf. 15. 

Zanzara fi cangia di fito , fecondo fi cangiano le fta-» 
gioni . cart. 168. verf. 12. 

Zuccaiuola, o grillotalpa. V. Grillotalpa. 


Il fine dell Indice delle materie • 
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ERRORI OCCORSI NELLO STAMPARE. 


Errori . 


Correzioni . 


a cart. 3. verf. 8. camme 


' 5 - 

25. nmmuovono 

5 - • 

25. avanzano 

8. 

25. imbrattrarli 

9 * 

2. efempligrazia 

16. 

21. bulicare 

19. 

35- un’ . 

26. 

15. giovanni 

28. 

6. (arem 

33 * 

2. E 

53 », .. 

6. amami* 

*?• s 

4. col 

63. 

31. boifola 

76. 

id. mifimo 

103. 

4. dell’ape 

n< 5 . 

23. mangiapanni 

220. 

2 6. e 29. feghe 

126. 

30. cantinella 

127. 

14. affettarvi 

I 5 < 5 . 

23. ranicchiano 

274. 

25. allevi 

* 75 * 

7. accocola 


leggali coma 

rimbucano 

s’avanzano 

imbrattarli 

efempigrazia 

brulicare 

un 

giovani 

iarem 

E’ 

ammala 

buffola 

mifemo 

della vefpa 

mangiapane 

morie 

catinella 

affettami! 

rannicchiano 

allièvi 

accoccola 


Qualche sbaglio, che farà forfè fcappato nella pun- 
teg giatura , fi rimette alla.difcreta benignità del let- 
tore, fu la fperanza , ch’ei poiTa correggerlo per fe 
medefimo, e condonarlo. 
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